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DIFFERENZE 

Fra  Profess. ,  Amat.,  Conoscitore 
e  Giudice  nelle  Bell’ Arti 


Tratte  dalla  Teoria  generale  delle  Bell’  Arti 
DEL  SIG.  SULZER. 


Allgem.  Theor.  ec.  Art.  Kenner  e  Kunjìrtchtsr* 


*TT  N  ciafcun  ramo  delle  Bell’  Arti  il  nome 
*j  di  Conofcttore  lì  debbe  a  colui  ,  che  fa 
render  giudizio  delle  opere  fecondo  il 
loro  intrinfeco  merito  ,  e  fa  apprezzarne  i 
divertì  gradi  di  perfezione  .  Egli  tìa  in  mez¬ 


zo  tra  il  Profe flore  ,  e  P  Amatore  .  Il  primo 
di  quetìi  dee  faperne  la  meccanica  >  e  aver¬ 
ne  la  pratica  in  poffeffo  \  il  fecondo  ne  fente 
folo  gli  effetti  ,  in  quanto  ha  piacere  nelle 
opere  delle  Bell’  Arti ,  e  tien  dietro  a  quello 
gutìo  .  Tutti  e  tre  giudicano  delle  opere  de¬ 
gli  Artidi j  ma  in  affai  diverfa  maniera.  Il 

A  2 
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Profefjore  (quando  non  £  a  anche  Conofcitore 
al  tempo  belìo ,  e  non  V  è  Tempre  )  giudica 
del  meccanifmo  ,  e  di  ciò  che  propriamente 
all’Arte  Tolo  appartiene;  egli  dildingue  come 
T  Arrida  abbia  bene  o  male ,  felicemente  o 
infelicemente  eieguito  ciò  che  aveva  a  fare, 
e  come  abbia  bene  oflervate  le  regole  dell* 
Arte.  Il  Conofcitore  giudica  eziandio  di  ciò 
che  all’  Arte  è  eldrinfeco  ;  del  guido  dell5 
Attilla  nella  feelta  de’  foggetti  ,  della  Tua 
fagacità  nel  dildinguere  il  merito  delle  cofe, 
del  ino  genio  nell’  invenzione  ;  ei  paragona 
T  opera  come  Ida  con  ciò  che  avrebbe  ad  ef- 
iere  fecondo  la  Tua  natura ,  per  eldimare  quan¬ 
to  Ila  vicina  ,  o  lontana  alla  perfezione  ,  fcuo- 
pre  in  effia  il  buono,  e  il  cattivo,  e  fa  pro¬ 
durre  fopra  ogni  cofa  ì  fondamenti  de’  Tuoi 
giudizj  .  L’ Amatore  giudica  Tempi  ice  mente 
iecondo  1*  imprefìfrone  ,  che  le  opere  fan  fo¬ 
pra  di  lui.  Ir  abbandona  a  ciò  che  ferite,  e 
loda  ciò  che  gli  piace  ,  biafima  quello  che 
fh  difpiace  ,  lenza  renderne  altra  ragione. 
Uno  è  Amatore  quando  ha  un  vivo  fenlb 
per  gli  oggetti  che  fon  opera  delle  Bell’ Arti  ; 
è  Conofcitore  quando  a  quello  fenfo  accoppia 
in  guido  purgato  e  raffinato  da  una  lunga 
pratica  ed  efperienza  ,  e  un’  intima  cognizio¬ 
ne  della  natura  ,  e  dell’  effenza  deli’  Arte  ; 
Profetare  ei  non  diviene  che  coli’  eferci zio 

celi5  Arte  mede  lì  ma  (*) . 

v  dv 

Nti  abbiasi  anche  4we  altri  teroù.ii ,  Dilatai 
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Non  poco  richieded  per  meritare  il  titolo 
di  Conofcitore  .  Si  truovan  bene  talvolta  di 
quelli,  che  hanno  un’ampia  cognizione  ido- 
rica  degli  Artidi  ,  e  delle  loro  opere  ,  che 
fan  didinguere  le  maniere  de’  diverfi  Mae- 
Ari,  che  podeggono  tutta  la  Aorta  dell’  ope- 
re  piu  pregiate  ,  che  fan  parlare  delle  regole 
aell  Arte  coi  propr;  termini,  e  copiofamen- 
te .  Ma  tutto  quello  non  forma  ancora  la 
foftanziale  fcienza  ,  che  dee  pofTedere  un  Co- 
nofcitore  .  EiTa  è  fondata  principalmente  fui  la 
retta  comprendone  dell’ edenza ,  e  delio  fcop. 
dell  Arti  ;  fecondo  queda  egli  apprezza  in 
un’opera  il  merito  dell’ invenzione  ;  giudica 
in  qual  grado  da  eda  da  pregiare,  o  da  bia 
Amare  ,  e  fe  ai  luogo,  e  al  tempo  conven¬ 
ga  j  non  riguarda  niun’ opera  come  femplice 
oggetto  di  piacere ,  ma  come  ordinata  ad  un 
Ane,  e  vede  quanta  ella  polla ,  o  debba  pro¬ 
durre  del  fuo  effetto  <.  Egli  conofce  il  gudo 
de’ tempi  diverd,  e  delle  diverfe  nazioni  ,  e 
i  var;  gradi  del  dio  incremento,  e  didingue 
abba danza  ciò  che  in  quedo  attribuire  d  deve 
all’ univerfale  naturai  lentirnento,  e  ciò  che 
deved  aferivere  agli  ufi  ,  ed  a’  codumi  f>- 

A  ? 


te,  e  Intendente  o  Intelligente  .  lì  fecondo  corni- 
ponde  p f c ! s ’  a  poco  a  Conofcìtove  i  il  primo  or 
equivale  ad  Amatore  ,  ed  or  (sanifica  una  Perf 
uà  ,  che  eterei ta  l'Arte  medeQma  ,  ma  per  dilet¬ 
to  ,  «un  per  prò  felli  o  ne  ,  Il  Tr. 


^  Sulzer . 

^ravvenuti ,  ed  alle  variazioni  nella  maniera 
di  penfare  .  Quindi  è  eh’  egli  debb’  e  fiere 
conofeitore  degli  uomini,  e  de’  collumi .  Il 
gufto  Tuo  proprio  è  iìcuro  ,  e  ben  fondato  ; 
perchè  difeerne  le  moltiplici  maniere  ,  e  i 
efiverfi  gradi  del  bello ,  nè  giudica  tutto  quanto 
l'opra  un  modello  medefimo  ;  non  difpregia 
una  bellezza  minore  ,  e  non  biafìma  un’ 
opera  ,  la  quale  fecondo  la  fua  eftimazione 
non  pub  avere  che  il  primo  grado  di  beltà 
ancor  rozza  ,  perchè  non  abbia  la  bellezza 
fina ,  e  dilicata  ,  che  vorrebbe  un  Amatore  . 
Riconofce  come  imperfezioni  i  mancamenti 
nella  meccanica  dell’  Arte  ;  ma  quelli  nell’ 
animo  fuo  non  preponderano  quando  fiano 
compenfati  da  maggiori  perfezioni  nella  fo¬ 
lta  nv  a  dell’  opera .  In  efsa  ei  riguarda  prima 
di  tutto  allo  lpirito  ,  e  alla  forza  del  pen¬ 
derò  ;  nè  balla  per  lui  a  fare  una  buon’  ope¬ 
ra  la  fempliee  olfervanza  delle  regole  mec¬ 
caniche  .  I  buoi  giudizj  lon  fempre  appoggiati , 
perchè  non  loda  o  bialìma  fecondo  l' uni  ver- 
iale  imprellìone  ,  ma  fa  determinare  l’in- 
trinfeca  ,  e  particolare  natura  dei  diverfi  gradi 
di  perfezione  o  imperfezione. 

Qui  pub  domandarfi  fino  a  qual  fegno  il 
P  rej  e jj'ore ,  il  Conofeitore  ,  e  1’  Amatore  giudi* 
car  pollano  delle  opere  dell’ Arti  ,  e  foprat- 
tutto  chi  fia  il  miglior  Giudice  intorno  ai 
loro  merito  . 

Sembra  naturalmente  che  il  Proferire  per 
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Ógni  riguardo  effer  debba  il  miglior  Giudice  ; 
eppur  ciò  (offre  di  molte  limitazioni  .  Chi 
ha  praticato  lungamente  co’  Profeflbri,  avrà 
fenza  dubbio  orfervàto ,  che  ben  di  rado  fon 
efli  liberi  da  certi  pregiudizi  ,  che  li  rendo¬ 
no  Giudici  parziali  .  Ciò  che  Webb  ha  no¬ 
tato  circa  ai  Pittori,  anche  agli  altri  Artidi 
può  applicarli:  „  Rare  volte,  dice  egli,  ho 
trovato  alcun  Brofejjore ,  che  non  fofìe  grande 
Ammiratore  di  qualche  fcuola  particolare  5 
o  che  non  fofTe  particolarmente  attaccato  a 
qualche  Maniera  ,  che  gli  piacefìe  fopra  le 
altre.  Di  rado  fan  e  (fi  edimare  l’intrinfeca, 
e  naturale  bellezza  fenza  parzialità  ,  e  pre^ 
giudizio  .  La  difficoltà  che  truovano  nella 
efecuzione  li  tien  totalmente  occupati  nella 
meccanica  ,  mentre  V  amor  proprio  ,  e  u» 
poco  di  vanità  fa  che  apprezzino  principal¬ 
mente  quelle  pennellate,  che  piò  s’ accodano 
alia  loro  Maniera  Il  riufcire  nella  prati¬ 
ca  dell’Arte  ad  una  certa  perfezione  è  così 
malagevole,  e  al  Prof eff ore  così  importante  # 
che  a  queda  egli  rivolge  tutti  i  fuoi  pende-, 
ri  ;  ove  perciò  ei  non  abbia  un  ingegno  fin- 
golarmente  vado  e  felice  ,  non  gli  riman 
forza  di  confederare  come  fa  il  Conofchore  t 
quel  bello,  che  è  edrinfeco  all’  Arte,  oche 
da  lei  non  dipende  .  Siccome  adunque  ognu¬ 
no  nel  giudicar  delie  cole  fi  ferma  princi¬ 
palmente  fu  quello  che  gli  è  piò  famigliare  , 
così  nell’  opere  deli*  Arti  le  riftefifioni  dei 


S  Sulzer  » 

Prefe flore  cadono  principalmente  fu  ciò  che  è 
pura  arte  ;  e  fovente  limita  anche  il  Tuo 
giudizio  ad  una  fola  parte  di  ella  .  Quindi 
alcuni  Pittori  mifurano  il  merito  di  un  qua¬ 
dro  unicamente  dal  colorito ,  ed  altri  dal  di¬ 
segno  ;  alcuni  Maeflri  di  Cappella  ,  attendon 
folo  ali’  armonia  ,  altri  alla  melodia  ;  alcuni 
Poeti  fol  lodano  la  dolcezza  del  verfo  ,  al¬ 
tri  folo  il  brio  ,  e  la  vivacità  de1  peniieri . 

Quelle  riflelfioni  che  fon  verifTime,  e  con¬ 
fermate  dall1  efperienza  dimoflrano ,  che  un 
buon  Profeffbre  non  è  Tempre  un  buon  Giu¬ 
dice  dell’  altrui  opere  .  Pub  una  di  quelle  ave¬ 
re  in  una  parte  grandififìma  perfezione  ,  ed 
effere  tuttavia  di  pochiflìmo  merito  nel  to¬ 
tale.  Quindi  nafcono  i  giudizj  tanto  contrad- 
dittorj  de’  Prof ejfori  di  diverfe  fcuole. 

Un’opera  non  potrà  mai  certamente  dirli 
perfetta  finche  un  Profeffore  veramente  abile 
vi  truova  de’  difetti  ;  potrà  tuttavia  aver  molto 
pregio  :  laddove  pub  eflere  lenza  merito  , 
quand’anche  tutti  i  Profeffori  infìeme,  come 
femplici  Profeffori  non  abbian  nulla  ad  op¬ 
porvi  .  Si  dan  de5  volti ,  che  innamorano  ognu¬ 
no,  benché  vi  fiano  diverfe- cofe  a  tacciare 
o  ne’  tratti ,  o  nel  colore  ,  cofe  pero  ,  che 
niuno  offerva  fuor  chi  voglia  o  negli  uni  , 
o  nell’  altro  un  foverchio  raffinamento  ;  e 
vi.  fono  delle  poefie  ,  che  i  Poeti  portano  al 
Cielo ,  e  che  fuori  deli’  Arte  non  han  niun 
pregio  .  Così  pur  veggonfi  de’  Profeffori  di 
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Mufìca  udir  con  trafporto  dei  pafiì,  die  agli 
altri  non  fanno  il  minimo  Tento  . 

Quando  adunque  vorrete  fapere  Te  un* 
opera  (ìa  fecondo  l’Arte  ,  interrogatene  un 
Profeterei  ma  amate  fa  pere  ,  le  per  l’ufo 
pubblico  o  privato  ella  fia  ben  ordinata  ai 
ilio  fine,  interrogatene  un  Conofcitore.  Ove 
poi  fi  tratti  femplicemente  s’ ella  abbia  a 
piacervi ,  o  difpiacervi  ,  non  interrogate  al¬ 
lora  fi  altrui  giudizio  ,  ma  il  vofiro  proprio 
fentimento. 

La  quifiione  fino  a  qual  fegno  abbia  eia* 
fcuno  il  diritto  o  l’abilità  di  giudicare  degli 
Artifii ,  e  delle  loro  opere  è  antichiffima  ,  e 
Cicerone  ne  parla  in  divertì  luoghi .  E’  noto 
fin  dove  Apple  abbia  permeilo  ad  un  uomo 
volgare  il  giudicar  del  Tuo  quadro .  La  cofa 
è  fondata  fopra  un  principio  femplicifiimo , 
ed  è  facile  a  decidere.  * 

Sarà  bene  perì)  ,  che  ci  facciamo  prima 
ad  analizzare  quefto  principio  un  po’  duTufa- 
mente.  Ogni  chiara  rapprefentazione ,  a  cui 
poniam  mente,  o  agifce  fu.lla  nofira  fenfibi- 
lità  ,  od  occupa  il  noifro  intelletto.  Il  primo 
effetto  in  noi  fuccede  per  modo  meccani¬ 
co  ,  e  per  lo  più  a  noi  fconofcisto  ,  qua- 
lor  Tentiamo  dall’  oggetto  un’  impresone  pia¬ 
cevole  ,  o  difpiace^ole  ;  il  fecondo  avviene 
in  due  maniere  ,  vale  a  dire  o  noi  ci  (in¬ 
diamo  d’ intendere  chiaramente  la  cofa  ,  o 
ne  vogliamo  render  giudizio.  Quelli  tre  ef- 
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fetti  fuccecìono  fpe/Te  volte  al  tempo  ftefTo  , 
diirianierachè  non  li  difinguiamo  .  Quindi 
avviene  non  rado,  che  degli  oggetti  noi  par¬ 
liamo  inefattamente ,  e  prendiamo  ìe  fenfa- 
zioni  per  giudizj  .  In  luogo  di  dire  che  il 
tal  oggetto  ne  piace  ,  o  ne  difpiace  ,  dicia¬ 
mo  che  è  bello  ,  perfetto,  buono  ,  oppure 
laido,  imperfetto  ,  cattivo  .  Oltreciò  il  pia¬ 
cere,  o  il  difpiacere  viene  fovente  non  dall* 
oggetto  medefimo,  ma  dalla  facilità  o  diffi¬ 
coltà  ,  che  abbiamo  avuto  a  comprenderlo  , 
la  quale  da  piacere,  o  difgufìo  è  Tempre  ac¬ 
compagnata  ;  e  quello  noi  arriviamo  all5  og¬ 
getto ,  quando  deriva  da  noi  medefmi  ? 

Da  ciò  dee  nafcere  neceffaria mente  gran 
confufone  ne?  difcorfi  ,  e  ne’ giudizj  .  Ma  la 
Critica  non  lafcia  di  porgerci  il  hip  ,  onde 
ufcire  di  quello  labirinto.  Tre  cofe  foltanto 
debbonfi  ben  difinguere  i.  l’immediata  irn^ 
preffone  di  piacere  o  difpiacere  ,  che  noi 
proviamo  dall’ oggetto  medefimo  ;  2.  la  fen- 
fazione  piacevole ,  o  molella ,  che  proviamo 
per  la  facilità  o  difficoltà  avuta  nei  formar¬ 
cene  una  chiara  idea  ;  3.  il  giudizio  falla 
qualità  dell’  oggetto  ,  filila  fua  perfezione  Q 
imperfezione,  utilità  o  inutilità.  La  prima, 
come  già  abbiamo  offervato  ,  è  affatto  mec¬ 
canica  ,  come  il  gufo  ne’ cibi ,  e  quella  im- 
preffone  dagli  oggetti  che  ci  fi  prefentano 
jaoi  proviamo  egualmente  ,  o  fa  no  da  noi 
conofciivti  0  noi  fa  no  ,  La  feconda  fen  fvzio-: 
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De  non  avviene  fé  non  quando  ci  sforziamo 
di  comprender  l’ oggetto ,  effendo  l’effetto  di 
quello  sforzo  .  Il  giudizio  non  ha  luogo  fé 
non  allorché  paragoniamo  l’oggetto  con  qual¬ 
che  archetipo  ,  o  modello  per  Scoprire  la 
fua  maggiore  o  minore  convenienza  con  eiTo* 

Qualora  adunque  fi  replichi  la  domanda: 
qual  fia  il  miglior  Giudice  nelle  opere  di  gu~ 
fto ,  o  delle  Bell ’  Arti  ;  deefi  quella  doman¬ 
da,  giulla  fati  alili  precedente,  dividere  in  tre 
altre  ;  i.  a  chi  debbafì  predar  maggior  fede 
quand’  egii  loda  o  biafima  fecondo  la  mec¬ 
canica  imprefllone  ,  che  l’opera  fa  fu  di  lui? 
2.  Di  chi  debbafi  maggiormente  apprezzare 
il  giudizio  ,  quando  trattali  di  diftinguere  fe 
T  opera  abbia  alcun  merito  rispetto  alla  fe¬ 
conda  fpecie  di  fenfazione?  3.  Chi  da  il  Giu¬ 
dice  più  autorevole  della  perfezione  o  im¬ 
perfezione  d’  un’  opera  ,  in  quanto  effa  ab¬ 
bia  a  corrifpondere  ad  un  certo  archetipo  , 
o  modello  ideale? 

Alla  prima  domanda  fi  rifponde  fuhito  « 
Ogn’  uomo  che  all’  opera  preda  la  debita 
attenzione  ,  ed  ha  badante  avvedutezza  da 
effer  certo  della  propria  fenfazione  deve  e(~ 
fer  creduto ,  Quando  non  vogliamo  accufar 
la  Natura  di  una  incodanza ,  che  certo  non 
pub  attribuirfele  ,  dohbiam  con  feda  re  ,  che 
gli  uomini  nella  prima  femplicità  ,  quando 
colf  ufo  ,  e  colla  convenzione  non  hanno 
ancor  prefa  ninna  particolare  inclinazione , 
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fentono  tutti  uniformemente.  Il  loro  giudizi» 
(  ove  giudizio  voglia  chiamarli  P  efpreffìone 
di  una  commozione  piacevole  ,  o  difpiace- 
vole  )  è  retto  :  ma  1'  ufo  e  il  converfare  vi 
fanno  pofcia  di  molti  cambiamenti .  Un  uomo 
ancor  rozzo  ha  i  fenfi  rigidi  ,  e  groffolani  ; 
un  uomo  colto  gli  ha  già  raffinati  dal  lungo 
ufo.  Quelli  già  truova  piacevole  ciò  che  que¬ 
gli  non  lente  ancora  ;  al  fecondo  è  già  ruvi¬ 
do  ed  afpro  ciò  che  al  primo  è  nel  giudo 
grado .  I  lor  giudizj  fono  perciò  diverfi ,  non 
già  perchè  rìiverfo  ha  il  fondamento  della 
fenfazioné,  poiché  il  più  fino  Conofittore  giu¬ 
dicava  una  volta  come  giudica  ora  P  uomo 
volgare  ;  ma  perchè  ciafcuno  pruova  il  pia¬ 
cere  allora  foltanto  quando  ha  quel  grado 
di  forza  9  a  cui  è  accollata  a  to. 

Qui  perciò  non  è  a  domandare  chi  abbia 
più  retto  giudizio,  ma  chi  abbia  più  fino 
gufo.  Un  uomo  volgare,  che  ne’ Tuoi  di¬ 
vertimenti  è  ancor  rozzo,  loda  h  commedie , 
ove  trova  degli  fcherzi  groffolani  ,  e  delle 
g  rollò  lane  buffonerie  .  Anche  il  più  fino  CV 
nofcìtore  le  commendava  una  volta  ;  ma  or 
che  fonte  più  dilicafameme  5  pretende  fcher- 
zi  ,  e  facezie  più  ingegno fe .  Quelli  perciò 
ha  diritto  di  lodar  le  commedie  più  còlica- 
te  ,  e  quegli  ie  più  groffolane,  Ma  un  Giu* 
d'ics  dell''  arte  ,  che  d*una  commedia  abbia 
a  decidere ,  dee  aver  riguardo  agli  Spettato* 
ri  0  Quindi  ei  può  lodare  una  rozzs  corni- 
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media  quando  a  rozzi  Spettatori  ella  fia  de- 
{Rinata  ,  e  dee  richiederne  una  più  ingegnofa 
quando  innanzi  a  Spettatori  più  dilicati  deb¬ 
ba  rapprefentarfì  ,  E  (ebbene  la  fenfazione 
di  piacere  ,  di  cui  qui  fi  tratta  fia  affatto 
meccanica  ,  il  Cono/ citare  tuttavia  pub  farne 
r  oggetto  de’  Tuoi  giudizj «  Non  eh’  egli  ab¬ 
bia  a  lodare  o  a  bi-a  limare  quello  che  mec¬ 
canicamente  a  lui  piace  o  difpiace  ;  ma  quello 
che  corrifponde  o  no  alla  sfera  della  fenfl- 
b-ilità  di  coloro  .,  a  cui  f  opera  è  desinata  . 

Dobbiam  noi  Europei  attribuire  ad  un 
Afiati-co  un  fenfo  guado  quando  troviam  ia 
fu  a  mufi.ca  difarmonica  ,  rozza  ,  e  barbara  ? 
Non  già  ;  falla  fua  parola  abbiamo  a  cre¬ 
dergli  che  lo  diletti .  Un  effetto  ùmile  pro¬ 
durrebbe  ella  anche  fovra  di  noi ,  fe  foffimo 
■egualmente  poco  efercitati  ,  Ben  dobbiam. 
rigettare  colui ,  che  pretenda  piacere  a  noi 
.con  una  mufica  ,  in  cui  tutte  fiano  violate 
le  regole  dell’armonia;  come  di  poca  avve¬ 
dutezza  dobbiamo  tacciare  quel  che  s’ avvili 
di  muovere  un  popolo  ancor  ruvido  con  una 
{inforna  leccata,  e  raffinata . 

La  feconda  domanda  riguarda  il  piacere  , 
che  uno  pruova  allorché  dopo  qualche  sfor¬ 
zo  della  niente  arriva  ad  intendere  con  chia¬ 
rezza  ciò  che  foto  ofeuramente  ,  o  corifufa- 
mente  vedea  dapprima .  Lo  feopo  immediata 
delle  Bell1  Arti  non  è  il  dare  una  chiara 
cognizione  y  ma  poiché  quella  è  in  effe  un 
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fonte  di  piacere  ,  per  tal  riguardo  diviene 
aneli’  ella  un  oggetto  delle  Bell’  Arti .  Speli  e 
fiate  una  gran  parte  del  diletto  che  provia¬ 
mo  nell’  opere  delle  Bell’  Arti  viene  appunto 
dal  paflaggio  che  facciamo  da  una  ofcura 
ad  una  chiara  cognizione  .  Noi  lodiamo  un 
Oratore  che  chiaramente  ci  fpiega  una  caufa 
intralciata  ,  e  lodiamo  un  Poeta  drammati¬ 
co,  che  chiaramente  fcioglie  un’azione  av¬ 
viluppata  ,  e  la  reca  a  fine  in  maniera  che 
ogni  cagione  produca  naturalmente  il  fuo  ef¬ 
fetto.  Molte  bellezze  di  quella  fpecie  fi  trae¬ 
vano  nelle  Bell'  Arti  .  Qui  però  può  ripe¬ 
terli  la  domanda  :  chi  di  tali  bellezze  fia 
più  atto  a  giudicare  ? 

V’ha  forfè  degli  uomini  ?  che  non  cono¬ 
scono  quella  fpecie  di  piacere  ,  perchè  ad 
intendere  chiaramente  non  pruovano  niuno 
sforzo  ;  quelli  perciò  fu  tal  punto  non  pof- 
fono  giudicare  P  Ma  generalmente  può  dirii  5 
che  gli  uomini  più  feienziati  fon  quelli  che 
maggiormente  fi  sforzano  di  chiaramente  com¬ 
prendere  ciò  che  loro  prefentafi  .  Un  tale 
sforzo  viene  egualmente  da  un  naturale  iftin- 
to  che  a  ciò  hanno  le  perfone  di  molto  in¬ 
tendimento  ,  come  dal  ìungo  abito  nello  llu- 
dio  delle  feienze  ♦  Quindi  fe  un’opera  delle 
Bell’  Arti  fia  ordinata  in  maniera  ,  che  il 
tutto  abbia  un  certo  grado  di  chiarezza,  fe 
Un  azione  intralciata  ben  fi  fviluppi  ,  fe  un 
affare  fia  ben  .  Apollo ,  fe  .mia  (Menzione  fia 
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sfatta  ,  e  precifa,  fe  un’immagine,  una  Omi- 
litudine,  una  metafora  ila  a  proposto  per  ben 
rilchiarare  le  cole  ,  fe  un  difcorfo  fia  ben 
fondato,  e  altre  domande  di  quella  fpecie , 
meglio  di  tutti  può  foddisfare  un  uom  dot¬ 
to  ,  ed  un  Filofofo  ,  quand’  anche  ei  non  ab¬ 
bia  la  cognizione  delie  Beli’  Arti,  nè  il  gudo 
molto  efercitato. 

Reda  qui  un  altro  fonte  di  piacere  dipen¬ 
dente  da  una  chiara  cognizione  ,  e  confeguen- 
temente  un  altro  motivo  di  decidere  del  me¬ 
rito  di  un’  opera ,  il  quale  appartiene  però 
foltanto  a'  Prof ej] ori ,  ed  ai  Giudici  nelle  Arti . 
Quello  piacere  è  quel  che  nafte  dalla  chiara 
cognizione  delle  regole  dell’Arte  ben  adem¬ 
piute  nell’  opera  .  Ciafcun’  Arte  ha  la  fua 
teoria  ,  che  il  Profeffore  nelle  opere  perfette 
fa  tollo  ravvifare  c  Un  Maeftro  di  Capella 
udendo  una  Mufica  rileva  come  ciafcuna  re¬ 
gola  dell5  armonia  vi  da  data  odervata  ;  e 
al  riguardare  un  paefetto  ben  di  legnato  il 
Pittore  ,  che  poffiede  a  fondo  la  teoria  dell" 
Arte  fua  ,  ha  tutte  infieme  fott’  occhio  le 
regole  della  Profpertiva  in  tutte  le  iue  mol¬ 
teplici  variazioni ,  e  vede  la  corri fpondenza 
che  con  elle  ha  il  quadro  cui  da  rimirando, 
•Speffe  volte  qued5  è  il  foia  piacere  ,  che  i 
Profeffori  ,  e  i  Giudici  nelle  Arti  ricavano 
dalla  contemplazione  di  un’  opera  ;  e  per 
quedo  piaccion  loro  bevente  deli’ opere,  che 
pur  mancano  di  fpirito ,  e  di  intrinfeca  for- 
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za  .  Ove  parlili  di  quefta  fpecie  di  perfezione 
fon  effi  i  foli  Giudici . 

Or  rimane  a  foddisfare  alla  terza  doman¬ 
da  ,  la  quale  riguarda  il  giudizio  e  full’  ope¬ 
ra  intera  ,  e  fu  ciafcuna  fua  parte.  Quafi  in 
ogni  opera  delle  Beli’  Arti  le  pitture  ,  o  le 
rapprefentazioni  delle  cofe  naturali  manife- 
flano  qualche  cofa  d’interno.  La  Poefia  di¬ 
pinge  il  carattere  degli  uomini  ,  c  rappre- 
fenta  ogni  virtù,  ed  ogni  vizio  ;  il  difcorfo 
efprime  ogni  pafdone  ,  ed  ogni  lenfazjone  ; 
Io  hello  fa  pur  la  Mufìca  ,  e  le  Arti  dei 
Difegno  fon  tutte  fondate  Lui  le  rapprefen- 
razioni .  E’  chiaro  che  in  quella  parte  la  mai- 
lima  perfezione  confile  nel  rendere  le  rap¬ 
prefentazioni  così  naturali  ,  che  giungano 
ali’  illulione  .  Ma  chi  avrà  a  giudicarne  ?  La 
rifpofra  è  facilidìma:  nefiuno  fuor  follmente 
chi  abbia  una  giuda  e  precifa  idea  del  mo¬ 
dello  ,  a  cui  l’opera  dee  corrifpondere  ,  e 
della  maniera,  con  cui  ciafcun’ Arte  lo  deve 
rapprefentare .  Non  è  però  qui  neceffaria  la 
cognizione  delle  regole  particolari  dell’  Arte  . 
Senza  conofcere  niuna  nota  ,  e  faper  ninna 
regola  particolare  dell’  armonia  può  uno  giu¬ 
dicare  fe  il  tono  che  afcolta  da  una  giuda 
efpredìone  di  un  difcorfo  appalììonato  .  Si¬ 
milmente  chi  non  fappia  pur  d degnare  una 
foglia  ,  ma  abbia  una  chiara  idea  delie  fido- 
nomie ,  degli  atteggiamenti,  e  de’ volti  par¬ 
lanti  può  ed'er  ottano  Giudice  circa  al  dife« 
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gno  delle  figure  d’ un  quadro  iftoriato  ;  e  cosi 
pure  un  Conofcitore  degli  uomini  è  buon 
Giudice  delle  cofe  poetiche  almeno  in  quella 
parte  ove  gli  uomini  ,  e  i  loro  caratteri  fono 
rapprefentati  .  I  migliori  Giudici  in  quelle 
materie  lono  quelli  ,  che  hanno  maggior 
chiarezza  d’ idee  .  Gli  Artidi  non  Tempre 
molto  poffeggono  quella  prerogativa  ;  anzi 
fovente  dal  troppo  lume  fono  etti  abbaglia- 
ti  ♦  Le  loro  idee  fono  viviffime  y  ma  non 
Tempre  le  piti  giu  ile  ,  e  piò  chiare. 

Anche  una  certa  pratica  nelle  efprefiioni 
proprie  d’ ogn1  Arte  è  però  necefifaria  .  Ben¬ 
ché  uno  abbia  una  chiara  idea  di  tutto  ciò 
che  agli  uomini  appartiene  ,  non  può  tutta¬ 
via  giudicare  interamente  di  un  Poeta  ,  fe 
non  ha  qualche  cognizione  del  fuo  linguag¬ 
gio,  della  fua  propria  maniera  d’  efprimerfi  , 
dei  toni,  e  delle  variazioni.  Lo  Hello  pur 
deve  dirli  dell’ altre  Arti.  Chi  non  ha  idea 
di  difeg-no  ,  e  d’atteggiamenti,  e  non  ha 
Locchio  efercitato  nelle  (lampe,  o  nelle  pit¬ 
ture  ,  non  ha  ad  edere  molto  fcorrevole  a 
parlare  delle  Arti  del  Difegno  .  Per  giudi¬ 
care  con  Scurezza  Tulle  parti  d1  un’  opera  , 
che  corrifponde  ad  un  modello  intellettuale , 
debbefi  aver  prima  una  certa  attitudine  ed 
efperienz,a  nell’  Arti ,  la  quale  s’acquilla  col 
grillarne  fovente  le  opere.  Quindi  un  Cono - 
fettore  Filofofo  in  ciò  è  miglior  Giudice , 
febbene  polla  -giudicarne  anche  chiunque  psr- 
fona  di  chiaro  intendimento'. 
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Ma  retta  qui  forfè  ancora  il  punto  prin¬ 
cipale  della  propotta  domanda.  Che  fi  ri¬ 
chiede  egli  per  giudicare  del  merito  ,  o  della 
dignità  ,  e  perfezione  intrinfeca  di  tutta  un’ 
opera  ?  Convien  prima  polare  il  fondamen¬ 
to  ,  a  cui  quello  giudizio  debb’  edere  appog¬ 
giato .  Ogn’ opera  delle  Bell’ Arti  dev’  e  fere 
ordinata  ad  un  fine  .  Qualunque  fia  quello 
fine  ,  ei  deve  effer  tratto  dal  fondo  dell’  Arte 
medefima .  Ciò  pollo  noi  abbiano  già  il  mo¬ 
dello  ,  fecondo  cui  il  totale  dell’  opera  dee_ 
giudicarfi  ;  e  perchè  il  giudizio  fia  efatto 
convien  concepire  perfettamente  così  il  mo¬ 
dello  come  l’opera  (letta  ;  perocché  fe  il 
modello  ci  manca  noi  non  polliamo  più  all’ 
opera  adeguare  il  luogo  che  le  conviene  . 
Qual  uom  di  fenno  vorrebbe  mai  rifpondere 
fe  un  dato  Uro  mento  fia  buono  ,  ove  non 
fappia  a  qual  fine  abbia  a  fervire?  Quando 
reggiamo  un  edificio  d’una  Ifruttura  a  noi 
ignota ,  polliamo  ben  giudicare  ,  fe  fia  fatto 
con  nettezza  ,  e  con  diligenza  ,  fe  le  parti 
fiano  ben  collegate  ,  fe  il  tutto  abbia  buo¬ 
na  apparenza,  ed  appaghi  l’occhio;  ma  non 
polliamo  già  dire,  fe  l’Architetto  nel  piano 
e  nella  elocuzione  abbia  operato  da  uomo 
favio  o  da  cervello  leggiero ,  perchè  non  lap¬ 
piamo  a  qual  fine  la  fabbrica  fia  ordinata  . 

Vi  fon  parecchi  Amatori ,  che  perdono  af¬ 
fatto  di  villa  quello  fondamento  di  giudica¬ 
re  ,  che  è  pur  così  femplice- ,  e  così  chiaro . 
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Quindi  è  eh’  dìi  lodano  ,  o  biafnriano  alla 
ventura  ,  e  trovatili  in  una  agitazione  non 
nece/ìaria  quando  del  loro  giudizio  fon  do¬ 
mandati ,  come  ie  un’arcana  faenza  a  que¬ 
llo  fi  richiedere  :  la  mancanza  di  quello  fon¬ 
damento  è  pur  cagione  ,  che  effi  fan  eco  a 
chiunque  (limano  Conofcitore ,  benché  fpefìo 
immeri tamente  ,  e  lodano  o  vituperano  a 
piena  bocca ,  lenza  averne  ragione  alcuna  ; 
e  da  ciò  vien  poi  che  molti  Artidi  fi  veg¬ 
gono  in  buona  o  cattiva  riputazione  lenza 
merito  o  demerito. 

Non  è  pur  cofa  difficile  il  fapere  quale 
fpecie  d’opere  convenga  a  ciafcun’  arte  ,  e 
qual  carattere  aver  debbano.  Chi  è  che  ab¬ 
bia  a  durar  fatica  ad  intendere,  che  un  qua¬ 
dro  i (fonato  deve  rapprefentare  degli  uomini 
occupati  in  qualche  azione  intereiTante  ,  o 
radunati  per  qualche  importante  oggetto  ,  e 
che  è  dover  del  Pittore  il  rapprefentarci 
quefla  azione  in  maniera,  che  cib  che  fente 
ogni  per  fona  ivi  dipinta  ,  fia  efprefTo  viva¬ 
mente  ,  ed  efattamente  nel  fuo  volto,  nella 
fua  politura,  e  ne’  fuoi  atteggiamenti  ?  To- 
flochè  uno  ha  V  idea  d’  una  tale  azione  ,  p 
la  fua  immaginazione  ha  il  modello  de’  vol¬ 
ti ,  delle  politure,  e  degli  atteggiamenti  ap- 
paffionati  ,  non  v’ha  più  difficolta  a  render 
dell’opera  un  fondato  giudizio .  Quanto  poco 
richiede!]  per  fapere  ,  che  ogni  compofzione 
muficaie  o  deve  efprimere  per  via  del  canta 
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Io  flato  d’un  cuore  appaffionato,  o  eccitare 
in  noi  un  determinato  fentimento?  Allo  lleflp 
modo  le  opere  drammatiche,  delle  quali  par¬ 
lali  tanto  comunemente  ,  non  fon  difficili  a 
giudicare  .  Bada  fidar  dapprima  ,  che  ii  dram¬ 
ma  ,  qualunque  fia  ,  dee  rapprefentare  unv 
azione  intere/Tante ,  nella  quale  il  contegno 
delle  perfone  che  v’hanno  parte  fia  efprefib 
così  naturalmente,  come  Tela  cofa  accadefie 
realmente  fiotto  agli  occhi  nofiri  ,  e  come 
fe  gli  Attori  veracemente  fi  trovafiero  nelle 
circofianze  rapprefientate .  Qual  uomo  che 
abbia  pur  qualche  fienno  avrà  allora  difficoltà 
a  dire  le  il  dramma  gli  abbia  veracemente 
mofirato  ciò  eh’  egli  avea  a  vedere  ?  O  qual 
fìngolare  icienza  fa  mai  di  mefiieri  per  dire 
fie  l’azione  che  vediamo  fia  interefiante  ,  e 
naturale,  o  fie  la  perfona  ,  che  ci  viene  de¬ 
ferita  come  un  Avaro,  o  come  uno  ficaltro 
In  gannatore  ,  o  come  un  Vendicativo  ap¬ 
paga  tale  didatti  ? 

I  (empiici  Amatori  pertanto  non  hanno  a 
darli  briga  di  imparar  le  regole  dell’  Arte  , 
ma  fola  meri  te  a  formarli  un’idea  giufia ,  ed 
efiatta  della  natura  e  del  fine  delle  diverfe 
fipecie  d’opere  .  Con  quella  idea  poffion  eglino 
fenza  la  totale  teoria  deli’  Arte  giudicare 
del  merito  efienziale  di  tali  opere .  RouQeatt 
ha  data  una  regola  lempliciffima  per  giudi¬ 
care  de’  libri  indirizzati  alla  coltura  delia 
niente ,  o  dei  cuore  ;  la  qual  regola  può  fa- 
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cilmente  applicarli  al  giudizio  dell’ opere  delle 
Bell’  Arti  in  quanto  ali’  utilità  generale  fono 
elle  ordinate  .  „  Dal  canto  mio,  fa  egli  dire 
a  certu no  ,  non  ho  altra  regola  per  giudi¬ 
care  di  ciò  che  leggo  ,  fé  non  por  mente 
allo  (fato  dell’  animo  ,  in  cui  il  libro  mi 
mette  ;  e  non  fo  concepire  qual  merito  aver 
porta  un  libro  che  non  conduce  al  bene  chi 
il  legge  u  (*) .  Con  quello  principio  è  facile 
il  dar  fopra  un  libro  un  fondato  giudizio . 

Agevole  farebbe  egualmente  il  giudicar 
dell’  opere  delle  Bell’ Arti,  fe  i  nortri  Giu¬ 
dici  ,  e  gli  Autori  de’  moltiplici  fcritti  pe¬ 
riodici  ,  ne’  quali  di  quando  in  quando  fi 
giudicano  le  opere  di  guflo  ,  che  vannofi 
pubblicando,  procura  fife  ro  di  mettere  i  Leg¬ 
gitori  fui  buon  fentiero,  e  d’  ajutarli  a  giu¬ 
dicare  da  fe  medefimi  ,  in  luogo  di  imba¬ 
razzarli  ,  e  nojarli  con  tante  fottigliezze  folle 
regole  dell’  Arte  efporte  fervente  con  un  lin¬ 
guaggio  inintelligibile  alla  più  parte .  Ciò 
torto  farebbe  fatto  ,  quando  tali  Scrittori  giuda 
]’  occartone  defìero  prima  la  vera  e  femplice 
teoria  così  delle  Bell’ Arti  in  generale,  come 
di  quel  ramo  particolare,  di  cui  fi  tratta,  e 
fecondo  quella  poi  giudicartene ,  efponendo 
la  critica  nella  fua  vera  femplicità,  e  adat¬ 
tandola  all’  intelligenza  popolare . 


Nonvdle  Reloìfe ,  Tom.  I.  Let.  18. 
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Dee  lafciarfi  ai  Profefforì  ,  e  ai  Giudici 
nel  r  Arte  il  giudicare  fui  mi  (ieri  di  ella  ,  e 
folle  regole  ,  gii  altri  debbono  trattenerfi 
full’  effetto  che  T  opere  fanno  nell’  animo 
delle  perfone  favie  ,  e  rifiefiive .  Che  importa 
a  noi  il  fapere  con  qual  regola  fia  fatto  un 
abito  che  ci  va  bene  ,  o  in  qual  maniera 
condita  ha  una  vivanda  che  ne  aggrada  ,  e 
ci  giova?  Occupiamoci  prima  di  tutto  a  for¬ 
marci  idee  chiare  ed  efatte ,  e  limitiamoci 
a  dar  giudizio  dello  (dato  di  una  cofa  riguar¬ 
dando  a  ciò  che  propriamente  ella  debb’  e  fi- 
fere  .  Una  volta  che  V  Amatore  abbia  ben 
afferrato  il  principio  fondamentale  dell’ opere 
delle  Bell’  Arti  ,  fi  occupi  diligentemente  a 
guidare  quelle  opere  .  Il  fino  guido  per  tal 
maniera  fi  verrà  Tempre  affinando,  e  di  fem- 
plice  Amatore ,  diverrà  alla  fine  Conofcìtore . 
Suppongali  ,  che  innanzi  ad  un  popolo  an¬ 
cora  un  po’  rozzo  fi  a  rapprelentata  una  Com¬ 
media,  e  che  un  Conofcìtore  intraprenda  per 
mezzo  di  tal  Commedia  a  formar  vie  me¬ 
glio  il  gufio  di  quello  popolo.  Ove  un  tale 
Conofcitore  fia  faggio  abbaldanza  ,  fi  occu¬ 
perà  a  rendere  attento  il  popolo  dapprinci¬ 
pio  al  folo  fondamento  primario  delB  Arte 
drammatica.  Gli  dirà  che  i  perfonagui  rap- 
prefentati  lolla  fcena  ,  e  le  azioni  ,  e  gli 
accidenti  ivi  efpreffi  giudicare  da  lui  fi  deb¬ 
bono  in  quella  guifa,  in  cui  giudica  gli  uo¬ 
mini,  e  le  azioni  che  truova  nella  natura  j 
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io  conigliera  a  tener  per  cattivo,  e  fpropo- 
fìtato  quello  che  contraddice  al  corfo  natu¬ 
rale  delle  cofe  che  già  conoice  ;  a  riprovare 
que’  perfonaggi ,  il  cui  carattere  ,  o  i  cui  (en¬ 
timemi  fono  interamente  fuori  della  natura  , 
e  che  o  parlano  ,  od  operano  diverfamente 
da  ciò  che  gli  uomini  fanno.  Se  poi  oltre 
ciò  la  moralità  fia  lottile  ,  e  gli  fc  he  rii  in¬ 
gegno/]  ,  fe  le  efpreffioni  de’  (entimemi  fiano 
rozze  ,  o  raffinate  ,  ed  altre  Umili  rffieffio- 
ni ,  non  fan  qui  a  proposto.  Il  popolo  tro¬ 
verà  quandocheffia  quelle  cofe  da  fe  mede- 
fimo.  Allorché  uno  è  meffo  fui  diritto  fen- 
tiero  del  buon  gufto  ,  e  della  rifleffione ,  va 
innanzi  per  fe  (ledo.  Ma  quando  con  re¬ 
gole  arbitrarie,  che  mollrano  il  pregiudizio, 
egli  è  tratto  fuor  di  cammino,  o  quando  a 
forza  di  una  infinita  farragine  di  precetti 
inconfiderati  gli  è  refa  la  via  difficile  e  di- 
faflrofa,  è  troppo  malagevole  eh’  ei  polla  ri¬ 
metterli ,  e  continuare  a  buon  termine. 

Il  nome  di  Giudice  nel P  Arte  propriamen¬ 
te  convien  folo  a  colui,  che  oltre  ai  talenti 
e  alle  cognizioni  fin  qui  accennate  ,  che  co- 
fìituifeono  un  Conofcit&re  ,  poffiede  anche 
quelle  de’  Profepfori  ,  dimodoché  per  edere 
Profeffore  veracemente  gli  manchi  foto  la 
pratica  della  efecuzione.  Egli  fa  cornei  Co- 
nofettort  giudicare  del  merito  dell’  opere  ,  ma 
fa  oltreciò  in  qual  guìfa  1*  Arti  (la  fia  giunto 
al  fuo  fine  7  conofce  tutti  i  mezzi  di  render 
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perfette  le  opere,  e  fcuopre  le  cagioni  prof¬ 
iline  delle  loro  imperfezioni  .  Il  fuo  giudi¬ 
zio  non  fi  ferma  unicamente  folla  invenzio¬ 
ne ,  la  difpofizione ,  e  V  effetto  di  effe;  ma 
fu  tutto  ciò  eziandio  ,  che  appartiene  alla 
meccanica  deli’  Arte,  e  fa  dilcernere  tutte 
le  difficoltà  della  efecuzione. 

Quindi  egli  è  Punico  Giudice  fu  tutto 
ciò  ,  che  alla  perfezione  d’  un’  opera  appar¬ 
tiene  ,  ed  è  il  miglior  coifigliere  degli  Ar¬ 
tidi  ,  laddove  il  Conofcitore  può  fervire  fol¬ 
ta  nto  ad  ammaeffrar  gli  Amatori *  Chi  vuoi 
fodenere  con  riputazione  il  carattere  di  Giu - 
dice  ne  IP  Arte ,  dee  faper  ben  dirigere  e  il 
Conofcitore  e  il  Profejfore  .  Allorché  quegli 
pretende  più  che  dall-  Arte  non  può  appet¬ 
tarli,  ei  deve  modrargh  perchè  fa  fua  pre- 
temione  non  poffa  edere  appagata  ,  e  allor¬ 
ché  q-uedi  ha  mancato  ,  dee  fargli  vedere 
Ove  confida  P  errore  ,  e  per  qual  modo  avrebbe 
potuto  fedi  fa  ri  o.  Qualor  fi  confideri  guanto 
ingegno ,  e  quanta  cognizione  richieggafì  in 
un  Giudice  nell'  Arte ,  fi  comprenderà  facil¬ 
mente  ,  perché  quedi  frano  egualmente  rari 
che  i  buoni  Artidi , 

L’  Arti  fon  giunte ,  è  vero  ,  ad  un  alta 
grado  di  perfezione  fenza  Pajuto  deT  Giudi¬ 
ci  Ma  tuttavia  ciò  non  pruova,  che  i  Giu¬ 
dici  nel  regno  deli’  Arti  frano  perfone  fuper- 
due  -  Lo  fpirito  umano  ha  ricevuto  in  dona 
dalla  Natura  uà  iffinto  illimitato  verfo  alfa 
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più  alta  perfezione.  Chi  pretenderà  difilla r- 
gli  i  confini  ?  Sinché  la  Critica  vede  un  nuo- 
vo  grado  di  perfezione  più  elevato  ,  niua 
pub  dire  che  ali’  Arte  fia  inacceffibile  . 

Nè  vuoili  opporre  5  che  l’ Arti  fono  fiate 
le  più  volte  vicine  al  loro  decadimento,  quan¬ 
do  la  Critica ,  e  la  moltitudine  de’  Giudici 
era  maggiormente  crefciuta  .  I  Poeti  Greci 
che  fon  viflùti  dop©  Arinotele  fembfana  molto 
al  di  fotto  di  quelli  che  l’han  preceduto* 
E  chi  vorrà  afferire  ,  che  la  Poefiia  latin  a 
dopo  Orazio ,  o  la  francefe  dopo  Boileau  fu 
fàlita  più  in  altoi 

Ma  quefio  contuttociò  non  conchiude  nulla 
contro  la  Critica  .  Le  più  eccellenti  opere 
dell’  Arte  pofion  efiere  più  antiche  di  lei  > 
come  poflono  le  più  nobili  azioni  aver  pre¬ 
ceduto  la  cognizione  filofofica  della  dottrina 
de1  cofiumi .  Si  fon  veduti  di  grandi  Capita¬ 
ni  ,  e  fatte  di  grandi  guerre  avanti  che  dell’ 
arte  della  guerra  niuno  avelie  ferino  ,  è 
prima  della  Filofofia  vi  fono  fiati  de’  grandi 
Filofofi  .  Cib  mofira  foltanto  che  la  forza 
de’  Genj  non  dipende  dalle  teorie  ,  ma  da 
altri  principi .  La  Critica  più  faggia  ?  e  più 
profonda  alla  mancanza  del  genio  noli  pub 
Supplire  y  e  quand’anche  cib  avvenifie  f  n©rz 
farebbe  già  per  la  cognizione  delie  regole  7 
ma  per  un  interno  eccitamento  prodotto  da 
qualche  bifogno .  Un  uomo  ,  a  cui  la  Na¬ 
tura  abbia  dato  tutto  cib  che  richiedefi  per 
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efier  fagace,  ed  inventore  ,  allora  foìo  efer- 
citerà  la  fua  forza  quando  da  un  bifogno  vi 
fa  corretto .  Quella  forza  certamente  non 
dipende  dalla  Critica .  Anche  j Ef chilo  ha  già 
notato  ?  che  non  la  cognizione  dell’  Arte  , 
ma  il  bifogno  dà  al  Genio  la  fua  robudez- 
za  (  Prometta  v.  5130*  Ma  quella  energia 
ha  meflieri  di  qualche  guida  per  battere  la 
miglior  via,  che  al  fine  conduce  piu  predo ? 
e  più  dirittamente» 

E* pur  facile  a  concepire,  che  non  ponn* 
e /fervi  grandi  Giudici ,  e  Trattatidi  ,  prima 
che  non  vi  fiano  dati  di  grandi  Artidi .  Poi¬ 
ché  ìa  Critica  fi  fonda  full’  odervazione  deli’ 
opere .  Che  poi  le  Arti  cadano  dopoché  la 
Critica  è  falita  al  maggior  grado  ,  quedo 
dipende  da  caufe  accidentali  .  Poiché  la  co¬ 
gnizione  dell5  Arte  non  può  certo  effer  ca¬ 
gione  dell’  aftievolimento  degl’  ingegni . 

Vero  è  che  una  Critica  falfa  ,  e  fofidieà 
]-tiò  pregiudicare  alle  Arti  ,  come  può  una 
fofdica  Morale  avere  una  pedima  influenza 
fopra  ai  coduryn .  E’  mille  volte  meglio  che 
gli  uomini  di  buon  fendo  morale  operino  fe¬ 
condo  i  lor  naturali  e  non  corrotti  fend¬ 
utemi,  che  fecondo  i  precetti  e  le  dottrine 
<P  una  Morale  fofiflica  »  E  nello  Aedo  cafo 
fon  pure  gli  Attilli  di  un  buon  genio  natu¬ 
rale  rifpetto  ad  una  Critica  falfa  ,  e  cavil- 
lofa  .  La  Critica  non  può  elfer  giovevole  al 
genio  d’un  Artida  ,  fe  non  in  quanto  de- 
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duce  confeguenze  naturali  da  principj  veri 
fenza  diracchiamenti  o  fofidicherie  . 

Ma  ella  è  dedinata  a  divenire  pericolala  , 
e  perniciofa  alle  Arti  sì  todo  che  è  giunta 
a  un  certo  grado  di  riputazione .  I  primi 
Critici  impiegavano  le  loro  meditazioni  nella 
teoria  dell’  Arti  3  perchè  la  Natura  aveva 
loro  accordato  un  genio  particolare  per  que- 
de  ricerche .  Quanto  efìì  ofìervavano  3  e  (co¬ 
privano  ,  era  appoggiato  a  buon  fondamento 
comechè  non  ancora  abbadanza  univerfale, 
e  collante  *  Dopoché  la  Critica  per  via  di 
tali  odervazioni  fu  arricchita  di  regole  a  fe- 
gno  di  meritare  che  in  un  ddema  fi  racco-* 
glieffero ,  ella  divenne  una  fcienza ,  che  fplen- 
deva  agli  occhi  eziandio  delle  tede  più  medio¬ 
cri  ,  e  più  deboli .  Non  folo  gii  uomini  di 
genio  5  ma  anche  i  femplici  Amatori  fenza 
talento  in  efia  fpefero  il  loro  tempo .  Si  im¬ 
maginarono  di  poterla  agevolmente  impara¬ 
re  ,  perchè  i  termini  dell’Arte,  e  le  regole 
ridotte  a  fcienza  agevolmente  metteanfi  a 
memoria  .  Per  quedo  modo  ciò  che  a  prin¬ 
cipio  era  dato  il  frutto  de’  veri  Gen;  ,  di¬ 
venne  una  fcienza  di  moda  ,  in  cui  s’occu¬ 
pavano  le  perfone  fenza  genio  7  e  fenza 
talento.  Ogni  teda  leggiera  5  che  fenza  in¬ 
tenderla  T  avea  apprefa  a  memoria  ,  il  du- 
diò  d’ arricchirla  con  regole  fue  proprie ,  e 
con  nuove  parole ,  ove  il  Genio  non  aveva 
niuna  parte }  e  in  tal  guifa  la  Critica  di- 
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venne  alla  fine  un  pentolone  ,  ove  a  gran 
fatica  pefcar  fi  poteano-  i  precetti  (labiliti  da’ 
veri  Giudici  dell'Arte,  Or  ficco  me  v’ha  pur 
flegli  uomini  ,  che  fenza  naturale  vocazione- 
li  applican  alle  Arti  ;  così  eredon  effì  di  po¬ 
terle  apprendere  dalle  femplici  teorie  ,  e  al¬ 
lora  la  Critica  infieme  e  le  Arti  vanno  a 
precipizio .  Quella  fciagura  ebbero  preffo  ai 
Greci  e  la  Rettorica  e  1’  Eloquenza  *  Ari- 
ftotile  che  avea  fc ritto  fopra  quell1  Arte  da 
uomo  di  genio  incontrò  mille  feguaci  fenza 
talento  r  che  poco  a  poco  cangiarono  tutta 
la  teoria  in  un  guazzabuglio  di  termini  ,  a 
fegno  che  pur  finalmente  in  una  fola  parola 
dell’  Iliade  fi  vennero  a  {coprire  otto  diverfe 
figure  retoriche,  le  quali  aveva n  tutte  il 
loro  nome  particolare.  E  v’ ebber  pure  delle 
tede  fventate,  che  dalla  fola  Rettorica  pre¬ 
tefero  d’ imparar  Y  eloquenza  .  Per  quello 
modo  le  Arti  cadono  a  terra  a  cagion  della 
Critica  j  e  quell 1  infortunio  hann’  effe  comu¬ 
ne  colle  fcienze  ,  perciocché  lo  ffeffo  è  pur 
avvenuto  alla  Logica,  alla  Metafilica,  alla 
Morale,  e  a  tutta  la  Filofofia  ..  Le  fcoperte 
più  preziofe  degli  umani  Ingegni  van  fem- 
pre  alla  rovina  dopo  che  fi  fono  «inoltrate 
a  fegno  da  eccitare  col  loro  fplendore  eller- 
no  la  curiofità  ,  e  la  vanità  delle  piccole- 
telìe  .  Quelle  vogliono  a  tutti  i  patti  aggiu- 
gnervi  qualche  cofa  del  loro ,  e  perchè  man¬ 
ca  n  di  genio  ,  le  loro  giunte  confiffono  m 
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un  vaino  cicaleccio,  e  in  una  infinità  di  re¬ 
gole  capricciofe  ,  e  fofìdiche  ,  cui  fpacclano 
come  verità  incontradabili  ,  finché  tutte  le 
fcoperte  cadono  in  una  tenebrofa  barbarie - 
Il  primo  cui  venne  in  penfiero  di  ingentilire 
un  albero  felvatico  col  trapiantarlo  ,  colti¬ 
varlo  ,  potarlo  ,  fu  un  uom  di  genio  ;  ma 
•olui ,  a  cui  venne,  per  far  qualche  cofa  di 
nuovo  ,  la  puerile  fantafia  di  dargli  taglian¬ 
dolo  la  figura  d’ una  colonna  o  d’  un  ani¬ 
male  ,  ha  il  merito  d’avere  guadata  l’arte 
interamente . 

Se  dunque  le  Bell*  Arti  per  le  teorie  de¬ 
cadono  ,  non  fi  dee  accufarne  la  Critica ,  nè 
i  Mae  tiri ,  e  i  Giudici  affannati,  ma  i  Sod¬ 
ili  >  che  le  loro  fciocche  offervazioni  v’aggiun¬ 
gono  .  Un  Giudice  faggio  vuoili  anzi  riguar¬ 
dare  come  il  Maedro  degli  Artidi  ,  e  noi 
quedi  configliamo  a  confutarlo ,  e  afcoltarlo 
diligentemente  ;  poiché  ficcome  la  pratica  ri¬ 
chiede  affai  tempo,  attenzione,  ed  efercizio, 
un  uomo  nato  per  V  Arti  (  e  tal  debbv  effe- 
re  il  Giudice  ,  di  cui  parliamo),  ma  non 
occupato  nell’  efercizio  di  effe ,  potrà  in  molte 
•cole  riguardanti  la  loro  perfezione  vedere 
affai  più  oltre  che  1’  Arrida  medefimo . 
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Uando  il  chiarifs.  Profeflore  di  Storia 


Naturale  nella  R,  Univerfìtà  di  Pavia 


Sig.  Ab»  Spallanzani  pubblicò  per  la  prima 
volta  Tanno  1768  la  fua  importantidìma 
fcoperta  della  riproduzione  della  teda  delia 
Lumaca  terredre  ,  non  fu  maraviglia  ,  che 
molti  la  metteflero  in  dubbio .  La  drava- 
ganza  ,  e  la  novità  del  fenomeno  ,  T  accu¬ 
ratezza  fomma  ,  il  lungo  tempo  ,  e  la  pa¬ 
zienza  che  efigon  la  recifione,  e  la  regene¬ 
razione  ,  rendevano  fcufevoli  quegli  uomini , 
altronde  grandi  Naturalidi  ,  che  di  tal  fe¬ 
nomeno  negarono  Tendenza.  Tali  furono 
Adanfon  ,  Somare  ,  Cotte  ec.  Ma  può  ben 
far  maraviglia  che  molti  ,  fuor  d’Italia  prin¬ 
cipalmente,  non  danfi  ricreduti  ancora,  ri¬ 
tentando  le  fperienze  loro ,  e  di  quella  efat- 
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tèzza  tifando ,  che  dai  diligentiffimo  Autore 
venne  loro  infegnata  ,  e  pei  cui  mezzo  molti 
riufcirono  a  vedere  il  fenomeno  medefimo  . 

Denno  contarli  fra  quelli  i  due  illutlri  Na~ 
turalidi  di  Ginevra  il  Sig.  Bonnet ,  e  il  Sig.  Se- 
neh  ter  ,  i  quali  nella  fcorfa  (fate  rifecero  le 
fperienze  del  Sig.  Ab.  Spallanzani  con  otti¬ 
mo  *  fuco  e  fTo . 

fo  pubblico  quelle  mie  fperienze,  dice  il 
Sig.  Bonnet ,  per  dare  una  nuova  conferma 
a  quella  importante  fcoperta  ;  dalla  manie¬ 
ra  ,  con  cui  le  ho  fatte  fi  vedrà  qual  grado 
di  fiducia  debbano  meritare  .  Ho  prefe  delle 
lumache  terredri  comuni ,  di  mezzana  gran¬ 
dezza  ,  che  lògiiono  truovarfi  per  le  campa¬ 
gne  dopo  la  pioggia  :  altre  hanno  il  gufcio 
giallaftro,  altre  V  hanno  ornato  di  ftrifce  cir¬ 
colari  nere,  o  brune.  Per  ben  recidere  fin¬ 
terà  teda  le  ho  mede  nell’  acqua  ,  acciò  {ten¬ 
dendoli  quanto  più  poteano  fuori  del  gufcio 
per  andare  all’  afciutto  ,  dettero  maggior  co 
modo  al  taglio  ;  e  non  ho  creduto  che  que¬ 
llo  folle  (lato  ben  efeguito  ,  fe  non  quando 
-ho  avuta  feparata  dal  tronco  la  teda  intiera 
colle  lue  quattro  corna  ben  fpiegate,  e  colia 
bocca  facilmente  riconofcibile  alle  labbra  , 
che  ne  terminano  l’apertura.  La  fìg.  i.  rap- 
prefenta  una  delle  tede  recife  un  po’  ingrof- 
fata  colla  lente,  veduta  poco  dopo  il  taglio, 
Veggonfì  in  g  g  due  corna  grandi  alquanto 
ritirateli  in  dentro  :  p  p  fono  le  corna  pie? 
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cole  ,  affatto  ritirateli  nell’  interno  :  b  è  la 
bocca  efattamcnte  chiufa  ,  di  cui  ben  vili- 
bili  fono  le  labbra  .  Mi  fono  per  quella  ope¬ 
razione  fervito  d’ un  coltello  ben  affilato  f 
che  m’  è  paruto  a  ciò  piò  acconcio  d’ oga’ 
altro  firomento . 

Per  alficurarli  meglio  ,  che  l’animale  Ha 
fiato  decapitato  ,  balla  metterlo  nell’  acqua 
dopo  l’operazione:  efce  tolto  dal  gufcio  , 
ov’  erafi  ritirato  ,  e  moftra  il  fuo  tronco  moz¬ 
zo  ,  come  vedefi  nella  fig.  2. ,  in  cui  può 
ofiervarfì ,  che  le  carni  fi  fono  fortemente 
contratte,  ed  hanno  chiufa  l’enorme  piaga. 

L’  animale  decapitato  fparge  un  umor  vi- 
fcofo  ,  con  cui  formafi  uno  o  piò  coperchi  ; 
alcuni  però  lafciano  il  gufcio  aperto.  Ho 
polle  in  tante  fcatolette  le  mie  lumache  fenza 
teda  ,  e  fi  fono  collo  attaccate  quale  alle 
parete  ,  quale  al  fondo  ,  e  quale  al  coperchio  . 

Volendo  a  ogni  fettimana  informarmi  delio 
fiato  loro  ,  toglieva  dilicatamente  colla  punta 
d’  uno  fcalpeilo  i  loro  coperchi ,  e  quindi  la¬ 
ccale  ufcir  fuori  col  metterle  nell*  acqua  : 
alcune  talora  non  fono  ufcite  fe  non  parec¬ 
chie  ore  dopo  d’ eflere  fiate  fommerfe .  Mof- 
ferfi ,  e  firafcinaronfi  come  fe  avefiero  avuto 
il  capo,  fe  non  che  il  moto  loro  era  piò 
lento . 

La  fig.  3.  mofira  alquanto  ingrandita  colla 
lente  ,  la  parte  anteriore  d*  una  lumaca  de¬ 
capitata  agli  8  di  Maggio  3  e  difegnata  ai 
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2,!  di  Giugno:  vedef  di  fianco fono  le 
due  corna  maggiori  ,  che  cominciano  a  fpun- 
tare  :  il  fìnillro  è  più  avanzato  che  il  de¬ 
liro  ,  di  cui  appena  fi  vede  V  origine  .  c  è 
un  tratto  cupo,  e  quali  nericcio  che  termi¬ 
na  nei  corno  grande  deliro  ,  ed  è  il  nervo 
ottico  ,  e  1  fuo  mufcolo ,  di  cui  Swammsvdam 
ci  ha  fatta  ammirare  la  bruttura  ,  e  i  varj 
movimenti  .  Nelle  lumache  ,  le  quali  per 
due^  meli  di  digiuno  fono  divenute  ancor  più 
■tralparenti  j  che  naturalmente  non  fono,  que¬ 
lle  parti  veggonfi  chiarifiìrnamente .  /  è  una 
linea  bianca,  che  va  lungo  ii  dodo  j  dubito 
fe  fi  a  un  vaiò* 

La  fig.  4.  rapprefenta  al  naturale  l5  e  (fre¬ 
mita  anteriore  delia  medefìma  lumaca  villa 
per  dinanzi  .  g  g  fono  le  corna  maggiori  , 
delle  quali  fol  vedefi  l’ eftremità  fuperiore  , 
in  cui  fcorgefi  un  piccol  punto  nero.  E’ que¬ 
llo  1  occhio  della  lumaca  ,  in  cui  Swammec- 
dam  ha  trovati  i  tre  umori  dell*  occhio  no- 
fi  ro  ,  e  le  due  tuniche,  l'uvea,  e  V arachnoi- 
de  .  Vedefi  che  V  occhio  è  già  vifibile  leb- 
bene  ii  corno  folo  cominci  a  riprodurfi  ,  e 
l’ho  veduto  eziandio  in  corna,  che  a-vean 
fatto  men  progreffo  di  quelle.  Le  piccole 
corna  non  veggonfi  ancora  :  fi  fa  che  effe 
non  portano  l9  occhio  alia  loro  eff remità  .  b 
indica  il  luogo  della  bocca  ,  di  cui  le  nuove 
labbra  non  lonG  ancora  vifibili, 

Cp£Ì  a  un  dipreffo  di  dodici  lumache ,  che 

»  5 
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Io  decapitai ,  undici  riproducono  la  loro  teda  ; 
con  molte  varietà  però .  In  alcune  la  ripro^ 
duzione  è  quali  compiuta  ;  in  altre  appena  è 
cominciata  r  in  quelle  prima  le  corna  mag¬ 
giori  j  indi  le  minori  fpuntarono  ,  in  altre 
fuccede  ali5  oppodo  ;  or  ulcì  primo  il  corno 
deliro,  or  fu  primo  a  comparire  il  lini  Uro . 
Generalmente  ho  veduto  molto  preilo  !’  oc¬ 
chio  lotto  l’apparenza  d5  un  fotti! i iTìmo  punto  . 

La  lumaca  rapprefentata  nella  figf  5,  era  li 
già  renduta  qual  qui  fi  vede  ai  23  Giugno  s 
(quantunque  difegnata  folta nto  verfo  la  meta 
di  Luglio  )  colicchè  folo  diilingueala  dalie 
altre  non  decapitate  9  per  effer  rimada  piu 
piccola .  Nella  «g.  6-  vedefi  di  fronte  ?  e  vi 
fi  ofiervat  didintifiimamente  la  nuova  bocca  b 
colle  fue  labbra  .  Superiormente  ad  una  pic¬ 
cola  didanza  vedefi  per  la  trafparenza  una 
piccola  macchia  oblonga  t  ;  e  fon  quedi  i 
denti  che  polfono  allontanarli  dalle  labbra  , 
o  avvicinarvifi  .  Quantunque  folle  ben  rige¬ 
nerata  la  teda  di  queda  lumaca,  pure  non 
volle  mai  .cibarli  delle  foghette  tenere  di  lat- 
tue  a  ?  o  di  vite  9  che  io  le  dava  ;  malgrado 
il  fuo  digiuno  s' è  Tempre  dimodrata  vegeta. 


E?  da  ©ffervarfi  in  tali  riproduzioni  ,  che 
le  corna  rigenerate  fono  relativamente  alla 
loro  lunghezza ,  piu  grofìe  che  le  corna  no\% 
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Gox  fo  quale  difformità  ,  che  fembra  prodotta 
da  un  certo  ripiegamento  delle  carni  ,  il 
che  dà  alle  corna  cert’  aria  di  moftruofità  . 
L’occhio  v’  è  pero  dipinto.  Il  color  delle 
corna  tira  al  violaceo  ;  colore  proprio  delie 
corna  riprodotte  ,  s’accorda  con  quello  dei 
nervo  s  e  del  muicoio  ,  che  veggonfì  at-trav- 
verfo  le  carni  » 

Dalla  grande  varietà  che  offe  r  va  fi  nella 
regenerazione  della  teda  delle  lumache  ,  non 
folo  paragonando  un’animale  coli’ altro  ,  ma 
eziandio  paragonando  una  ali5  altra  le  parti 
dóppie  d’ uno  flebo  animale  quali  fono  le 
corna  ?  le  labbra  ec,  fembra  poterli  inferire, 
che  la  riproduzione  d’ una  parte  fìa  indipen¬ 
dente  dalla  riproduzione  d' un9  altra  parte  » 
Tal  fenomeno  è  certamente  importante  nella 
teoria  di  quelle  maravigliofe  riproduzioni  ; 
teoria  di  cui  ora  ometto  di  trattare  ,  aven¬ 
done  dato  un’  sbozzo  nella  Parte  X.  della 
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Avea  pur  decapitato  ai  12  Maggio  una 
trentina  di  lumache  ,  di  cui  più  di  due  terzi 
perirono  :  quelle  che  vivono  ancora  fi  vanno 
chi  più  j  e  chi  men  lentamente  rigeneran¬ 
do,  come  le  antecedenti» 

E3  da  notarfì  che  i  mefi  di  Maggio  ,  di 
Giugno,  e  ’1  princìpio  di  Luglio  furono  affai 
frefchi  j  e  piovo  fi  \  e  v’ebbe  nella  prima  fet¬ 
tina  ana  di  I  .uglio  de9  giorni,  ne’ quali  il  ter¬ 
mometro  di  Réaumur  è  difcefo,  al  levar  del 

B  6 
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fole  -,  a  5  od  gr.  fotto  il  punto  della  con¬ 
gelazione  . 

Appare  pertanto  nulla  eflervi  di  più  cen? 
to  ,  che  la  riproduzione  della  teli  a  delie  lu-? 
mache  ,  Or,  che  perjfare  degl’  inutili  cimenti 
fatti  dai  chiari  Naturalifti  fummentovati  ? 
Forfè  fi  fono  troppo  affrettati  a  pronunziare 
fu  1’  ettto  delle  loro  fperienze  ,  o  hanno  prefo 
per  una  riproduzione  equivoca ,  ciò  che  era 
folo  il  principio  d’una  vera  riproduzione  $ 
o  fors’  hanno  credute  morte  5  e  gettate  via 
quelle  lumache  che  erano  piene  di  vita > 
V’  abbifogna  in  ciò  fare  della  pazienza,  e 
non  difpèrpr  mai  di  nulla  ,  Se  quegli  abili 
INàturalifii  rifar  vorranno  i  loro  cimenti  colle 
dovute  cautele,  e  colla  neeeflaria  pazienza, 
io  pollo  afRcurarli  d’ un  buon  efito  f 

li  Sig?  Adanfon  feriveami  a’  30  Luglio 
s  7^9  5>c he  di  143  15000  lumache  ,  da  lui  de¬ 
capitate  ,  non  avea  mai  ottenuta  una  vera 
riproduzione,  quando  avea  veramente  recife 

le  intere  tette  folo  ad  L  di  linea  di  là  del- 

4  ’  '  r  ' 

la  fu  a  radice  $  onde  concmudea  ?  che  il  Sig,  Ab? 
Spallanzani  ^  ove  credea  d’aver  recilà  la 
tetta  ,  non  ave/fe  tagliata  fe  non  la  parte 
etteriòre ,  e  coni’ egli  dicea  la  beretm  della 
lumaca  ,  falciandovi  la  radice  delle  corna  , 
e  delle  rnafcelle  ee.  Lo  fletto  dee  dirli  ,  fog~ 
giungeva  egli,  delle  riproduzioni  delle  Tal  a- 
m&dr?  ,  di  varie  fpecje  di  rane  ec?  <  pel  Ig? 
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jftiie  fperienze  non  jfì  rigenerarono  mai  le 
parti  efiirpate  interamente  alla  loro  radice  u  . 
Nel  1775  era  ancora  dello  rtefio  parere  : 
fcrifiemi  ai  20  di  Luglio  ,  che  le  Tue  fpe¬ 
rienze  lo  confermavano  nella  fua  opinione; 
che  avea  -bensì  avuta  dalle  falamandre ,  e  da 
altri -confinarli  animajucciia  riproduzione  d’ima 
mafia  di  carne  informe,  ma  non  mai  la  re¬ 
generazione  del  membro  rtefio  organizzato 
quale  lo  avea  recifo  ;  foggi  ungendo  che  , 
fecondo  le  ofiervazioni  di  celebri  Anatomi¬ 
ci  ,  la  coda  riprodotta  delle  incerte  ,  che 
efieriortnente  è  conformata  come  la  prima, 
con  cui  nafcono  ,  s’  è  trovato  non  altro  ef¬ 
fe  re  che  una  mafia  informe,  che  nè  alcuna 
vertebra  prefenta ,  nè  alcuna  ofiìfìcazione  re¬ 
golare» 

Alle  fperienze  del  Sig.  Adanfon ,  cui  non 
hanno  potuto  convincere  le  pruove  dimortra- 
tive  del  Sig»  Ab.  Spallanzani  ,  oppongo  le 
fperienze  mie  fatte  in  maniera  ,  che  non  la- 
fciano  alcun  luogo  a  dubitare.  Balla  vedere 
la  fig.  1.  ,  in  cui  rapprefentafi  la  certa  reci- 
fa  per  deporre  ogni  fofpetto,  Che  fe  alcuno 
per  avventura  irf  opponeffe  che  la  mia  lu¬ 
maca  ,  la  cui  certa  erafi  regenerata  fin  dai 
2i  Giugno  ,  non  avea  mai  mangiato  ,  ri¬ 
sponderò  che  ai  27  di  Luglio  m’ha  dato  un 
indubitabile  argomento  che  avea  ben  rifatta 
k  bocca  e  i  denti  ,  e  le  parti  tutte  della 
nutrizione  ,  pojchè  mi  corroft  il  ^Gp^rchio 
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del  vafo,  in  cui  flava,  che  era  di  carta,  ed 
ha  renduti  molti  efcrementi  ben  formati , 
che  al  colore,  e  alia  confidenza  vedeafi  che 
proveniano  dalla  carta  ,  di  cui  erafi  cibata  , 
Il  Sig,  Adanfon  dubita  delle  riproduzioni 
della  iaiamandra  ,  delle  quali  sì  certi  areo 
menti  avea  dati  il  Sig»  Ab»  Spallanzani  , 
perchè  le  riproduzioni  da  lui  vedute  non 
erano  che  mafie  informi  di  carne  non  orga¬ 
nizzata  \  ma  che  dirà  egli  fe  gli  fi  dimodrerà 
che  cotede  mafie  informi  fono  il  membro 
il  e  fio  ben  conformato  fotto  apparenze  ingan¬ 
nevoli  ,  e  cui  io  ho  cogli  occhi  miei  veduto 
fvilupparfi  nella  ttefia  guifa ,  che  ho  veduto 
fvilupparfi  le  tefie  e  le  code  di  que5  vermi 
acquatici  ,  che  io  eoi  tagliarli  in  pezzi  mol¬ 
tiplicava  ?  Ho  nel  mio  gabinetto  molte  fiala- 
mandre  in  piena  riproduzione  3  delle  quali 
pubblicherò  la  doria  in  altro  tempo  (*).  Dob- 
hiam  dunque  conchiudere  che  il  Sig,  Adan- 
fon  abbia  precipitato  il  fuo  giudizio,  mentre 
non  credea  che  fofpenderlo .  "Gli  abbagli  d’un 
sì  chiaro  Naturalità  dcnno  fervir  d’ d'empio 
agli  altri  r 

Lo  dello  a  un  dìpreflb  è  avvenuto  al  Sig, 
Vaimene  di  Bomare  ,  il  quale  nella  nuova 
edizione  dd  iuo  Dizionario  di  Storta  Natu~ 


{*)  Veggi  G  la  Memoria  del  Sig.  Dott.  Fiat  eretti  ccr 
Voi,  aX¥U<  H,  Il  TrtiF 
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yate  ripete  ,  e  conferma  ,  fondato  fu  nuovi 
cimenti  ,  ciò  che  detto  avea  dianzi  ,  cioè 
che  foio  v’  è  nelle  lumache  una  riproduzione 
delle  parti  efterne  ,  quando  non  fuccede  una 
vera  recisone  dell*  intera  teda  .  Ma  certa¬ 
mente  è  egli  pure  caduto  in  errore  per  effe  rii 
troppo  affrettato  a  tenere  per  morte  quelle 
lumache  che  non  lo  erano  disfatti,  per  non 
aver  fatta  la  dovuta  attenzione  ai  primi  pro¬ 
gredì  della  regenerazione  or  piu  ,  or  men 
lenti,  or  piu  ?  or  meno  informi  5  per  effer- 
gli  infomma  mancata  la  neeeffaria  pazienza  . 

Il  P,  Cotte  dalle  molte  fperienze  intorno 
a  ciò  tentate  dai  1768  al  1774  conchiude  3 
1.0  che  le  lumache  hanno  l’abilità  di  eon- 
traerli  prontiffìmamente  per  evitare  il  ta¬ 
glio  della  teda  ,  onde  fovente  non  perdono 
che  un  po’  di  pelle  5  o  una  porzione  delie 
loro  corna  :  2/-'  che  ove  la  teda  è  data  in¬ 
teramente  recida ,  egli  non  1’  ha  mai  veduta 
riprodurli  :  3. 1  che  le  lumache  pollone  vi¬ 
vere  lungamente  lenza  mangiare  e  danza 
.teda  » 

Io  ignoro  fe  quello  e  gli  altri  due  chia¬ 
mi  (fimi  Naturaìidi  abbiano  prodeguite  le  fpe- 
fienze  loro,  e  fianfi  oggidì  ricreduti.  Chec¬ 
che  liane  però  al  tedimonio  loro  molti  altri 
illudri  Filici  oppor  potrei  ?  che  rigenerarli 
videro  ?  ficco  me  le  vid’  io ,  le  tede  alle  lu¬ 
mache  ,  che  erano  date  fuor  cdogni  dubbio 
interamente  decapitate ,  Hanno  veduta  que- 
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rigenerazione  in  Italia  ,  oltre  il  chiarifs» 
Scopritore  di  si  Sorprendente  fenomeno  ,  la 
ceL  Sig.  Laura  Baffi  ,  il  Sig.  Lavai fier  in 
Francia ,  e  il  Sig.  Schaeffer  in  Germania  ec# 
Del  redo  è  qui  da  olfervarfi  ,  che  la  teda 
della  lumaca  è  una  piccola  macchinetta  con> 
podiflima,  di  cui  ho  fatta  altrove  conGfcere 
la  druttura  ;  (  Paling.  phiUf  Part.  LX.  )  ma 
la  riproduzione  ,  che  a  tal  riguardo  ederne 
dovrebbe  piu  difficile  5  vien  renduta.  piu  fa^ 
cile  dalla  qualità  gelatinofa  delle  Sue  carni  ; 
Nervazione  che  altrove  ho  già  fatta  parlando 
del  polipo»  Non  vorrei  però,  che  alcuno 
qui  troppo  s’  adfrettade  ad  inferirne  che  tutti 
gii  ammali .  gelatina  fi ,  anzi  gli  animali  tutti 
nel  loro  primiero  dato  di  gelatina  pedano 
riprodurli ,  come  il  polipo  ,  e  la  lumaca  ,  o 
la  perdita  delie  membra  loro  riparare  .  La 
fola  Iperienza  può  indruirci  quanto  ampia-* 
mente  edenderd  polla  quefla  maravigliofa 
proprietà  ;  e  d  ipetta  ai  Naturalidi ,  giacché 
muovano  ehi  ha  fatti  i  primi  palli  ,  a  cL 
montar  la  natura  .  Io  non  pollo  che  efor-* 
tarli  a  non  difperar  mai  di  nulla  ,  e  a  non 
traicurare  quelle  iperienze,  che  Sembrano  in 
apparenza  le  più  inutili  ? 


4i 


SPERIENZE 

DEL  SIC.  SENEBIER 
Biblioteca  della  Rep.  di  Ginevra 
Sul  medefimo  [oggetto* 


Ivi ,  Agodo  • 


AVendo  letto  fu  La  Gazzetta  di  Gottinga 
i’edratto  d'un  Programma  del  Sig.  Prof, 
Murra/,  in  cui  mette  in  dubbio  la  maravi- 
giiofa  Icoperta  del  cel.  Sig,  Ab.  Spallanzani 
fu  la  riproduzione  della  teda  delle  lumache , 
e  fapendo  altresì  che  tal  dubbio  fulììde  predo 
alcuni  Naturaiidi  francefl  ,  ho  voluto  rifare 
le  fperienze  io  dello  per  accertarmi  del  vero . 

Ai  1 5.  Aprile  di  qued*  anno  recifi  il  capo 
a  dodici  lumache  di  giardino.  Che  i’  ampu¬ 
tazione  fode  ben  fatta  me  nc  aflicurai  fa¬ 
cendo  la  siotomia  della  teda  recida  coli’  aju- 
to  della  lente  ,  e  dei  microfcopio  ,  e  para¬ 
gonando  ciò  che  io  offervava  colla  defcrizio- 
ne  efatta  lafciatacene  da  Swammerdam  :  me 
ne  fon  pure  adicurato  fu  gli  dedì  animali 
decapitati,  che  ho  veduti  drafcinard  fui  ve¬ 
tro  del  vado  ov*  erano  rinchmfi. 

In  capo  a  tre  fettimane  una  di  quede  lu¬ 
mache  avea  riprodotta  la  teda  ,  e  le  due 
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corna  maggiori  ;  le  due  piccole  corna  {pun¬ 
tavano:  ora  è  compiuta  e  perfetta  qual’ era 
avanti  l’ amputazione  :  non  fola  mangia  , 
ma  è  attualmente  accoppiata  con  un’  altra 
lumaca  che  le  ho  data  per  compagna  , 

Le  altre  undici  mi  hanno  fatte  oflervare 
molte  varietà  :  in  neffuna  s’  è  compiuta  an¬ 
cora  la  riproduzione  :  alcune  cominciano  ap¬ 
pena  a  farla  fperare  :  in  alcune  un  corno  , 
o  qualche  altra  parte  del  capo  precede  le 
altre  ;  in  alcune  tutto  crefce  egualmente: 
non  n’  è  ancora  morta  neffuna  . 

Non  foggiungo  qui  il  giornale  delle  mie 
fperienze ,  poiché  è  bene ,  che  molti  Offer¬ 
ta  tori  le  facciano  da  fe  medefìmi  ec. 
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Di  formar  le  Palline  di  criftallo  da  foflttuirfi 
alle  Lenti  ne  Microfcopj  J 'empiici  9 


e 

Modo  ci’  tifarle  per  avere  la  viftone  chiara  9 
diftinca  ,  e  naturale  degli  oggetti  fom- 
mamente  per  else  ingranditi 

Del  Padre 


D.  GIO.  MARIA  DELLA  TORRE 

C.  R.  S. 

•*'  • 

Tratto  dalie  lue  Nuòve  Offervaziont 
Micro/ topiche .  Napoli  1 776. 


TRe  eofe  fi  ricercano  per  formar  le  pal¬ 
line  .  Un  tavolino  col  mantice  /otto ,  come 
fono  i  comuni  per  foffiare  il  criftallo.  Un 
pezzo  di  Tripoli  perfetto  ;  e  cilindri  foltdi  di 
criflallo  dì  diverfe  groffezze .  Quanto  ai  ta¬ 
volino  deve  efsere  comodo  a  moverfi  il  man¬ 
tice  con  piccolo  moto  ,  e  dee  tenerli  pieno  d’a¬ 
ria  ,  acciocché  1*  ufcita  di  quella  per  io  lottile 
cannello  conico  porti  la  punta  della  fiamma 
uguale  ,  continuata  ,  e  fenza  ftrepito  con¬ 
tro  il  criftallo.  A  quello  effetto  la  punta  del 
cannello  deve  entrare  un  poco  nella  baie 
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uella  fiamma .  II  lucignolo  deve  efsere  grofso 
un  dito,  e  farli  rotondo  collo  fmoccolatojo  • 
Gefsato  di  fondere  il  crifiallo  fi  rivolta  fu- 
bito  la  punta  del  cannello  dalla  fiamma  , 
acciocché  non  fi  liquefaccia  la  faldatura  della 
putita  del  cannello  ,  che  nella  efiremità  ha 
una  linea  di  apertura  ;  nè  fi  rivolge  di  nuo¬ 
vo  il  cannello  contro  la  fiamma  fe  prima 
non  fi  è  empiuto  d’aria  il  mantice,  accioc¬ 
ché  la  fiamma  non  entri  con  impeto  in  que¬ 
llo,  e  Io  abbruci .  La  pelle  dei  mantice  deve 
teneri!  di  continuo  unta  con  una  pezza  ba¬ 
gnata  di  olio  ;  Io  che  fi  fa  prima  ?  e  dopo 
I  operazione  »  Quando  fi  foffia  la  fiamma 
contro  il  crifiallo  ,  deve  dirigerli  orizzontal¬ 
mente  ,  e  lenza  llrepito  ,  e  continuata  3  e 
vibrarli  contro  il  crifiallo  »  La  fiamma  così 
diretta  orizzontalmente  è  comporta  di  due 
parti .  Sino  a  quafi  a  due  terzi  cominciando 
dalla  fua  bafe  è  bianca  ,  da  due  terzi  verfo 
la  punta  é  trafparente  e  fenza  colore  .  Con 
quella  deve  liquefarli  il  crifiallo  ,  nè  vi  è 
pericolo  che  fi  lordi  dal  fumo  ;  il  che  ac¬ 
cade  fubito  che  qualche  punta  bianca  arriva 
a  toccare  il  crifiallo.  Deve  ancora  ofservarfi 
che  il  crifiallo  fia  ben  pulito  con  tela  fina 
prima  di  porlo  alla  fiamma ,  eccettuar©  nell* 
altra  efiremità  ove  fi  tiene  colla  punta  delle 
dita .  In  fiamma  quella  parte  di  crifiallo  che 
deve  toccar  la  fiamma  non  deve  mai  ben- 
leggermente  toccarli  colle  dita  ;  altri- 
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menti  fi  lorderà  di  fumo.  Se  mai  fi  è  lor¬ 
dato  il  crifiallo  di  fumo  ;  lo  che  fi  vede 
quando  biancheggia  ;  fi  fepari  dal  refio  col 
taglio  df  una  pietra  focaja. 

Quanto  al  Tripoli  fe  ne  fcelga  un  pezzo 
lungo  quattro  in  cinque  pollici  ,  e  quattro 
pollici  alto  per  poterlo  comodamente  tenere 
in  mano  fenza  pericolo  di  fcottarfi  colla 
punta  della  fiamma.  Il  pezzo  di  Tripoli 
deve  efiere  fpianato  da  una  parte .  Vi  fono 
varie  fpecie  di  Tripoli.  Ve  n’è  del  rofjìgno 
di  grana  finiffìma  ma  fatto  a  firati .  Quello 
non  regge  al  fuoco  ,  dovendoli  calcinare  pri¬ 
ma  d’ incavarvi  le  patine.  Vi  è  del  Tripoli 
bianchiccio  ,  di  grana  fina  e  non  pelante  . 
Quello  non  regge  al  fuoco  nel  calcinarli  3 
onde  non  è  buono .  Vi  è  del  tripoli  bian¬ 
chiccio  3  pefante  ma-  di  cana  grofsa  3  quello 
regge  alla  calcinazione  3  ma  fi  fceglie  in 
calo  di  necelfità  non  trovandofene  altro.  Il 
vero  Tripoli  perfetto  è  quello  eh’  è  bianchic¬ 
cio  3  di  grana  fina ,  compatto  e  pefante ,  e 
che  dopo  la  calcinazione  diventa  rofseggian- 
te .  Quello  è  il  migliore  di  tutti  ;  perchè 
regge  al  foco,  e  non  fi  fpacca  calcinandolo, 
nè  vi  fi  attacca  il  crifiallo  nel  liquefarlo . 
Per  calcinare  il  Tripoli  fi  pone  in  mezzo 
ai  carboni  non  bene  accefi  ,  e  fi  lafcia  che 
fi  accendano  tutti  da  fe,  e  da  fe  fi  efiingua 
il  fuoco  ;  quando  tutto  è  freddo  fi  leva  dal 
fuoco  il  Tripoli,  ed  è  calcinato.  Quando  è 
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calcinato  fuila  fua  parte  piana  s1  'incavano 
come  tante  piccole  fcodelle  nori  molto  pro¬ 
fonde  per  mezzo  di  ferri  rotondi  e  taglien¬ 
ti  ,  e  ben  ripulite  e  tondeggianti  .  Quelle 
cavità  devono  efsere  di  diverfe  larghezze  5 
ed  alcune  fenza  labbro  dalia  parte  di  fuori 
ove  va  la  fiamma .  Le  palline  grofse  fi  pon¬ 
gono  nelle  cavità  più  larghe  ,  che  hanno 
dappertutto  il  labbro.  Le  palline  mezzane  7 
per  rotondarle ,  fi  pongono  nelle  cavità  mez¬ 
zane  .  Le  palline  piccole  ,  e  piccolilfime  fi 
pongono  nelle  cavità  fenza  labbro  mezzane  9 
e  grandi  .  Quando  fono  raffreddate  devono 
Libito  pulirli  con  tela  fe  fono  grandi  ,  o 
mezzane  ,  o  con  carta  fe  fono  piccole ,  gi¬ 
randole  tra  due  pezzi  di  carta  da  fcrivere  * 
Le  cavità  non  devono  mai  toccarli  colle  dita  , 
perchè  s’ ingrafsano ,  e  fi  fporca  la  pallina  ; 
fe  devono  pulirfi  fi  adopri  carta  da  fcrivere  , 
fe  levigarli  fi  adopri  il  ferro,  o  taglio  ton¬ 
deggiante  pulendolo  prima  con  pezza,  tifan¬ 
do  tutte  quelle  cautele  non  fi  lorderà  di 
fumo  il  crifiallo . 

Quanto  al  crtftallo  devono  fceglierfì  cilin¬ 
dri  folidì  di  diverfe  grofsezze  ,  cioè  di  mezza 
linea  ,  di  unacc.  che  non  abbiano  bollicelle 
ma  fiano  chiari  e  trafparenti  ;  è  di  tanto  in 
tanto  ripulirli  con  pezza  .  Si  fcelgono  cilin¬ 
drici  ;  perchè  fe  avellerò  angoli  o  taglio  vo¬ 
lentieri  quivi  fi  attacca  il  fumo ,  e  perciò  fi 
lordano. 
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Tenendo  pronti  quedi  tre  incrementi  per 
formare  le  palline  così  fi  opera .  Accomoda¬ 
to  il  tavolino  ,  il  mantice  ,  e  il  cannello  3 
come  abbiam  detto  ,  che  dirigga  la  fiamma 
orizzontale  ,  e  che  almeno  un  terzo  di  efia 
verfo  la  punta  non  fia  bianco  5  ma  trafpa- 
rente  ,  tenendo  nelle  due  mani  due  cilindri 
di  crifiallo  contigui  colle  edremità  fi  ponga¬ 
no  nella  fiamma  pura  ,  e  liquefatti  verfo  la 
cima  fi  tirino  uno  da  una  parte  ,  e  l’altro 
dall’  altra  ,  e  formeranno  un  filo  di  eridallo^ 
quanto  fi  vuole  fiottile  ,  e  lungo  quattro  ,  o 
cinque  pollici;  indi  colla  fiamma  fi  fieparino 
in  mezzo.  Pofio  da  parte  uno  de’  cilindri  ? 
che  termina  in  filo  ,  quando  fi  è  raffreddato 
(  perchè  toccando  un  corpo  quando  è  caldo 
lo  brucerebbe  ,  e  fi  fporcherebbe  )  fi  pigli 
l’altro  cilindro  col  filo,  e  fi  accodi  all’  edre- 
mità  della  fiamma  pura  ,  fi  rotonderà  ,  ed 
edendo  fiottili  (fimo  il  filo  formerà  una  mez¬ 
za  pallina  piccolifiìma  ,  e  quafi  invifibile  ; 
fe  fi  ripone  alla  fiamma  s’ingrofferà  di  più; 
di  modo  che  con  un  filo  fiottilidimo  fi  pof- 
fono  ancora  fare  palline  groffie ,  ma  per  bre¬ 
vità  fi  adoprano  cilindri  più  groflì  per  que¬ 
lle  ,  indi  la  mezza  pallina  fatta  fi  fiacca  dai 
cilindro  tirando  quedo  in  filo  coll’  altro  ci¬ 
lindro  attaccatovi  .  Per  mezzo  del  taglio 
acuto  di  qualche  pietra  focaja  poda  la  mezza 
pallina  fredda  in  una  ficatoletta  bada  fatta 
di  carta  fi  fepara  la  pallina  dal  filo  ,  tenen¬ 
do  un  pezzo  di  carta  fopra  la  ficatoletta  5 
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acciocché  la  pallina  non  sbalzi  via .  Se  que¬ 
lla  è  piccioliffima  fi  fanno  le  Scatolette  di 
carta  nera,  perchè  polla  dirtingtferfi .  Pr epa- 
rate  così  molte  palline  ,  e  porte  nelle  Sca¬ 
tolette  quando  fon  fredde,  pulite  prima  con 
carta  o  tela  fi  piglino  con  una  molletta  pu¬ 
lita  di  ottone  ,  e  fi  mettano  in  una  delle 
cavità  convenienti ,  come  abbiam  detto  di 
Sopra  .  Indi  fi  accorti  alla  fiamma  querta  ca¬ 
vità  io  modo  ,  che  la  punta  di  erta  vada' 
contro  il  Tripoli ,  non  contro  il  crirtallo  , 
perchè  lo  Soffierebbe  via  .  Quando  il  Tri¬ 
poli  è  infuocato  allora  fi  cala  la  cavità  in 
modo  che  tocchi  la  pallina  ,  che  dopo  in¬ 
fuocata  a  color  rollo  diventerà  di  un  fuoco 
chiaro,  allora  è  divenuta  rotonda,  e  fi  leva 
dal  fuoco,  e  quando  è  fredda  fi  pone  nella 
Scatoletta  di  carta  bianca  ,  per  pulirla  con 
due  pezzi  di  carta  da  Scrivere  j  quindi  fi 
mette  dentro  un  capaccio  di  ottone  per  pro¬ 
varla  Se  termina  .  Se  non  termina  l’oggetto, 
efiendo  mezzana  o  piccola  fi  butta  via  ;  al¬ 
trimenti  rimeffa  al  fuoco  fi  Sporca,  s’ è  gran¬ 
de  fi  pub  porre  al  fuoco  due  o  tre  altre 
volte  .  Nel  fare  le  palline  grandi  deve  te¬ 
nerli  Sempre  in  moto  leggiero  la  pallina  , 
acciocché  col  proprio  pelo  non  fi  feda  ,  e 
diventi  piana  da  una  parte  *,  ciò  fi  fa  tre¬ 
mando  un  poco  la  mano  ,  che  tiene  il  Tri¬ 
poli  .  Altre  circofianze  meno  confìderabili  le 
infegnerà  Tefperienza  .  Adoprando  quelle 
cautele  la  maggio?  pane  delle  palline  rio- 
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fciranno.  Ma  vi  fono  alcune  giornate  ,  nelle 
quali  di  40  appena  ne  verranno  perfette. 4  , 
o  5 .  Ciò  accade  principalmente  nei.  tempi 
fcirocchi  ,  e  umidi  ;  forfè  perchè  Tumido  il 
attacca  tenacemente  ali’  olio  ;  onde  iciolto 
in  vapore  fporca  la  pallina  ;  o  pure  perchè 
T  aria  effendo  più"  rarefatta ,  il  fumo  ha  più 
forza  di  (fenderli  verfo  la  punta  della  fiam¬ 
ma  ?  che  di  fatto  fi  vede  meno  trafparente. 
Quello  metodo  di  far  le  palline  non  è  ima- 
ginario  ,  o  impofibile  come  alcuni  hanno 
creduto  ,  efiendovi  giunto  a  farne  delle  per¬ 
fette  di  tutte  le  grandezze  coll’  averle  ima 
fola,  o  due  volte  vedute  fare  da  me,  D.  Sa-  > 
verio  Mani  in  frutti  fimo  giovine  ;  cofcchè 
in  pochi  fimi  giorni  è  divenuto  perfetto-  nel 
far  anche  le  minutifime  ,  e  di  un  ma  fimo 
ingrandimento  a.  ^ 

E*  noto  che  T  ingrandimento  che  fa  una 
lente  ,  o  una  pallina  fi  calcola  comunemente 
in  ragione  inverfa  della  difanza  focale  di 
e  fa  lente  ,  o  pallina  ad  otto  pollici:  così 
fe  una  pallina  avrà  una  linea  di  foco  i  il 
fuo  ingrandimento  farà  come  8  pollici  ad 
una  linea ,  ofìa  come  96  :  1 .  E’  pur  noto 


che  il  foco  di  una  pallina  è  a  -  del  fuo  dia- 
metro  ;  perciò  fe  ella  avrà  una  linea  di  dia¬ 
metro ,  l’ingrandimento  farà  come  96:  ~  » 

offia  come  ^84:  3,  0  finalmente  come  128  :  t . 

Voi.  XXXVI.  C  : 
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Secondo  quefla  regola  è  coflruita  la  T  avola 
feguente  ,  che  nota  i  divedi  ingrandimenti 
delie  palline  ch’io  ho  fatto  finora. 

TAVOLA 


De  vàrj  ingrandimenti  delle  Palline 
finora  fatte • 

Globi . 

Loro  iliametr. 

Ingr:>nd  del  dlarn. 
dell’  oggetto . 

Primo. 

lin.  3. 

42  ’  * 

9  l 

Secondo . 

lin.  2. 

64. 

Terzo . 

lin.  1  £ 

$ 

7  6  ‘ 

Quarto  • 

lin.  1. 

1 2  8. 

Quinto  • 

lin.  -ì 

ì 

192* 

Serto . 

lin.  d. 

z 

2.  5  de 

Settimo  • 

lin.  d 

3 

384. 

Ottavo  • 

lin.  7 

512* 

Nono . 

liti.  7 

-  .  4 

640. 

Decimo. 

Punto  1  1 

z 

7 

Undecimo. 

Pùnto  1  - 

■’  ,.>V  J 

pdo. 

Duodecimo . 

Punto  1. 

1280* 

Decimoter. 

Punto  ~ 

1920. 

Decimoquar. 

Putito  7 

25  dò. 
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Una  perfona  di  difiinzione ,  forefiiera,  or 
dimorante  in  Napoli  (nel  1776),. è  pur 

riufcita  a  farne  del  diametro  di  L  ,  di  L  , 

e  di  i.  di  punto,  che  ingrandirono  3840, 
8 

5120,  10240  volte ,  ea  fituarle  ne’  cappucci 
corrifpondenti  per  farne  ufo. 

Le  regole  di  ben  ufar  le  palline  fi  rifirin- 
gono  a  due:  i.  al  lume  conveniente,  2.  ai 
fituare  l’oggetto. 

Prima  Regela  .  Quanto  al  lume  conve¬ 
niente  fi  fcelga  per  fituare  il  Microfcopio 
un  luogo  il  piu  ofcuro  della  camera  ;  accioc¬ 
ché  1*  occhio  non  riceva  altro  lume  laterale, 
ma  folo  quello  che  viene  dallo  fpecchio  con¬ 
cavo  fituato  fotto  il  Microfcopio  ,  che  ferve 
per  illuminare  1’  oggetto  .  Se  non  fi  puh  tro¬ 
vare  un  fito  limile,  converrà  coprirfi  il  lume 
colla  mano  all’occhio  applicata.  Per  una 
fola  finefira  entrando  il  lume,  che  battendo 
nello  fpecchio  concavo  illumina  l’oggetto, 
fi  fcelga  quella  finefira  della  camera,  avanti 
alla  quale  fia  qualche  muro  di  edificio  vici¬ 
no  ,  o  lontano  ,  che  fia  illuminato  diretta- 
mente  dal  fole,  e  a  quello  fi  dirigga  lo  fpec¬ 
chio  concavo  per  ricevere  il  lume  conve¬ 
niente.  Quello  muro  deve  efiere  più  alto 
dello  fpecchio,  acciocché  quello  lo  dirigga 
«fattamente  a  illuminare  l’oggetto.  Non  ef- 
fcndovi  avanti  alla  finefira  alcuno  edificio  fi 
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dirigga  Io  fpecchio  al  lume  del  cielo .  Se 
pare  che  il  lume  raccolto  dallo  fpecchio  fra 
troppo  efficace  ,  e  che  abbagli  la  villa  fi 
ponga  nel  canneto  del  Microfcopio  ,  ove  viene 
il  lume  un  diaframma  ,  o  cerchio  di  legno 
che  abbia  l’apertura  più  (fretta  del  co nf lie¬ 
to  ;  fe  viene  poco  lume  ,  fi  ponga  un  dia¬ 
framma  più  largo  .  E’  neceffario  il  diafram¬ 
ma  per  modificare  il  lume  ,  detto  perciò 
ancora  fpexzaraggi ,  in  tutte  le  fpecie  di  Mi- 
crofcopjg  ma  principalmente  adoprando  pal¬ 
line  picciole  di  crirtallo  in  vece  di  lenti  » 
Qu  erto  Aromento  non  folo  elciude  il  lume 
laterale  ,  che  riflette  interiormente  il  corpo 
del  Microfcopio  ,  al  quale  effetto  fogliono 
alcuni  tinger  quello  di  nero  interiormente  ; 
ma  ancora  ferve  il  diaframma  per  non  fare 
entrare  a  illuminare  l’ oggetto  ,  che  quei 
foli  raggi  riflettuti  dallo  fpecchio  ,  che  fono 
neceffarj  per  la  vifione  chiara  ,  diflrnta  ,  ,e 
naturale .  Quello  lume  conveniente  o (Ter via- 
mo  ancora  e  fiere  neceffario  nel  vedere  gli 
oggetti  a  occhio  nudo.  Se  contemplo  un  qua¬ 
dro  ,  da  un  punto  folo  fi  vede  chiaro e  di¬ 
pinto  ,  dagli  altri  luoghi  fi  dice  comunemente 
mn  fi  a  al  J'149  lume .  Ma  più  effenziale  di 
tutto  per  la  chiarezza  ,  difliszione  ,  e  natu¬ 
ralezza  dell’ oggetto,  è  il  lume  conveniente 
quando  fi  adopra  per  Microfcopio  una  pal¬ 
lina.  Quando  le  palline  fono  affai  picciole, 
le  parti  della  luce ,  benché  fottiliffime  hanno 
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tuia  ragione  fenfibile  alla  groffezza  delle  me- 
defnne  ;  quindi  un  piccolo  eccello  di  luce  più 
del  dovere  ,  fa  comparire  appannato  1*  og¬ 
getto  ,  o  lo  fa  degenerare  in  confusone  .  Un 
atomo  di  polvere  inviabile  fui  la  pallina  fcon- 
certa  tutto,  e  molto  più  il  lume  per  la  ve¬ 
locità  ,  con  cui  fi  muovono  le  fue  parti  ,  e 
fi  riflettono  dai  corpi.  Da  ciò  è  nato  che 
alcuni  hanno  condannato  V  ufo  delle  palline 
rifondendo  i’  appannamento  dell’ oggetto  nell’, 
e  Ile  re  le  palline  affumicate  ,  perchè  lì  fanno 
a  lume  di  candela  *  non  riflettendo  che  vi 
è  l5  arte  ,  come  abbiamo  veduto,  d’impe¬ 
dire  che  la  fiamma  non  le  fporchi  .  Altri 
hanno  formata  un’idea  della  figura  dell’og¬ 
getto  affai  confufa  ,  come  apparifce  nelle 
figure  da  effì  date  alla  luce-  Lungo  farebbe 
il  deferì  vere  i  varj  errori  ,  ne’  quali  fa  ca¬ 
dere  il  lume  male  amminiflrato  nei  Micro- 
feop-j .  Polle  tutte  le  cautele  neceffarie  per 
dar  un  lume  conveniente  ali5  oggetto  ,  che 
non  fi  a  nè  troppo ,  nè  poco  ,  movendo  lo 
(pecchio  di  quà  ,  e  di  là  fi  efponga  1*  og¬ 
getto  a  làmi  diverfi ,  per  vedete  fe  conferva 
tempre  la  fteffa  figura  ,  e  fe  ie  ombre  delle 
fue  parti  vanno  fempre  all*  o'ppofto  del  lume. 
Se  conferva  la  fteffa  figura,  probabilmente  fi 
può  credere  che  quella  fìa  la  vera  forma 
che  ha;  fe  la  muta  non  è  quella.  Se  l’og¬ 
getto  che  fi  contempla  è  un  fluido  ,  o  uh 
animale  vivo  fi  procuri  di  metterlo  in  moto  f 
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sfiora  fi  efporrà  da  per  fé  a  varj  lumi  feri- 
za  movere  lo  fpecchio .  Si  procuri  fempre  , 
e  principalmente  adoprando  palline  ,  che  l'og¬ 
getto  fia  pofto  in  piano  tra  due  talchi .  Co¬ 
munemente  fi  contemplano  i  fluidi  in  tubi 
capillari ,  tra  due  vetri  concavi  ec.  Ma  che 
idea  fi  pub  fare  ,  per  efempio  delle  parti  del 
fangue ,  quando  quelle  iono  ammaliate  una 
fopra  l’ altra  ?  Se  fono  globi  formeranno  va¬ 
rie  figure  di  rami,  o  altro,  e  faranno  con- 
fufe  ,  perchè  non  tutte  ugualmente  dittanti 
dal  piccoliflìmo  foco  della  lentina  ,  o  palli¬ 
na  .  Lo  ileflb  fi  dica  fe  ia  figura  delie  parti 
del  fangue  fia  diverfa . 

Seconda  Regola  ,  che  riguarda  il  fituare 
l’oggetto  fotto  il  Microfcopio..  Dopo  aver 
tifato  tutte  le  diligenze  per  porre  in  piano 
i’  oggetto  acciocché  fia  ugualmente  illumina¬ 
to  ,  e  polìolo.  al  fuo  lume  conveniente ,  per 
eflcr  ficuro  che  fia  nel  foco  della  pallina  , 
■là  pendo  predò  a  poco  il  foco  della  medefi- 
ma,  fi  ponga  l’oggetto  a  una  dirtanza  mag¬ 
giore  della  pallina  ,  o  lentina  ;  tanto  che  fi 
cominci  a  vedere  un’  ombra  di  edo .  .Indi  fi 
v$da  accodando  a  poco  a  poco  l’ oggetto 
alla  pallina,  che  comparirà  fempre  pih  chia- 
~rò ,  e  dirtinto .  Si  noti  la  figura  dell’  ogget¬ 
to  prima  che  venga  chiaro  ,  e  dirtinto  ,  e 
quando  ha  la  madima  chiarezza,  e  dittinzio- 
ne.  Indi  fi  continui  ad  accodare  l’oggetto, 
tornerà  ad  adombrarli  ,  e  fi  vedrà  come 
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prima  di  venir  chiaro,  ed  avrà  di  nuovo  la 
figura  di  prima  ;  nè  mai  più  acquifera  quella 
figura  che  aveva  quando  compariva  chiaro, 
e  didimo .  In  quello  punto  adunque  è  il  foco 
della  pallina.  Negli  altri  punti  non  pub  ef- 
-fere  il  foco  ;  perchè  quedo  in  ogni  lente ,  o 
pallina  è  uno  folo  ,  non  due .  Onde  F  og¬ 
getto  lui  principio  era  fuori  del  foco  ,  e  in 
appredo  era  dentro  ii  foco.  Da  quefta  regola 
fi  pub  ricavare  il  metodo  di  determinare  fe 
un'  oggetto  delineato  da  qualche  Autore  fia 
flato  delineato  nel  foco  della  lente,  o  fuori 
di  effe  .  Si  ponga  quefio  oggetto  fotto  una 
lente  o  pallina  ,  di  modo  che  ila  fuori  det 
fqoco  ;  cioè  che  appena  cominci  a  didinguerfi  ; 
fi  vada  accollando  alla  pallina  fin  che  fi  di- 
{lingua  meglio  ,  e  allora  fi  noti  la  fua  figu¬ 
ra  .  Si  continui  ad  accodare  fia  che  fi  veda 
affai  più  chiaro  e  didimo,  e  fi  noti  quivi  la 
fua  figura  che  farà  diverfa  dalla  prima.  Si 
continui  ad  accodare  l’ oggetto ,  e  tornerà 
di  nuovo  ad  edere  confido  e  appannato  ,  ed 
avrà  la  figura  di  prima.  Se  l’oggetto  che 
viene  delineato  dall’  Autore  comparifce  come 
nella  prima  e  terza  figura  è  fegno  che  noti 
è. dato  delineato  dal  foco  della  pallina.  Se 
fi  accoda  alla  feconda  figura  ,  e  che  di  più 
fi  veda  chiaro ,  didimo ,  e  naturale  è  fegno 
eh’  è  flato  delineato  dai  vero  foco  della  pal¬ 
lina  .  Per  efempio  il  dottifiimo  Abbate  Do» 
Felice  Fontana  nella  fua  Didertaziane  ititi- 
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tolata  j Ricerche  Fificke  fui  veleno  della  Vì¬ 
pera  Campata  in  Lucca  nel  17 67  dice,  che 
la  figura  delle  parti  del  fangue ,  pollo  fotto 
il  Microfcopio,  quantunque  fi  a  globofa  com¬ 
pari  fce  ,  adoprando  palline,  un  anello  lucido 
nel  mezzo  ,  e  opaco  nel  contorno  ;  e  ciò  acca¬ 
de  per  un  inganno  ottico  ,  che  fanno  tutte 
le  palline,  o  globetti  di  criftallo ,  quando  fi 
guarda  qualche  parte  rotonda  .  Si  adopri  la 
regola  antecedente  ,  e  fi  vedrà  ,  che  così 
comparifcono  le  parti  del  fangue  due  volte  ; 
cioè  quando  fono  fuori ,  e  quando  fono  den¬ 
tro  foco.  Ma  quando  fi  vedono  chiare,  di¬ 
pinte  ,  e  naturali  ,  fi  offervano  una  volta 
fola  efsere  tanti  anelli  ombrofi  nel  mezzo ,  e 
incidi  nel  contorno .  Dunque  io  ricavo  che 
veramente  le  parti  del  fangue  abbiano  una 
figura  annulare  .  Circa  l’ inganno  ottica  delle 
palline  non  fuffifle  coli’  efperienza  ;  perchè 
più  volte  ho  veduto  la  polvere  di  varj  fiori , 
o  altre  parti  de’ corpi  che  erano  rotonde  fotto 
tutti  i  Microfcopj  edere  ancora  tali  fotto  le 
palline.  Un’altro  efempio  lo  abbiamo  nella 
dottififima  Difsertazione  Lulle  particelle  rofse 
del  fangue  fatta  dal  Sig.  Guglielmo  Hewfon 
della  Società  Reale,  che  fi  trova  nel  Volu¬ 
me  IX  del  1 775  della  Scelta  di  Opufcoli 
interefsanti ,  che  fi  (lampa  a  Milano  .  Dice 
quello  Autore,  che  le  parti  del  fangue  non 
fono  globi  ,  ma  fono  comprefse  con  una 
macchia  nera  nel  mezzo  9  la  quale  dice  efso , 
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che  10  r  abbia  pigliata  per  un  buco  .  Ado- 
brando  la  lì  elsa  regola  lì  olserveranno  due 
Tolte  le  particelle ,  del  fangue  aver  quella 
figura  ,  cioè  in  due  punti  diverti ,  fuori  ,  e 
idem  i  o  loco  ,  da  quelli  cieli  Abbate  1' ont  anci» 
Quelli  due  e-fempj  erano  necefsarj  per  ben 
comprendere  ^  la  regola  ,  accadendo  fpefso  ,  ■ 
che  fecondo  la  picei  olezza  diverfa  delie  pal¬ 
line  ,  o  delie  parti  ofservate  ,  quando  fono 
fuori ,  o  dentro  loco  cornpariicano  gli  op°otti 
di  due,  o  tre  figure  divede  u. 

vane  oobic.iom  fono  nate  fatte  contro 
air  ufo  di  quelle  palline,  le  quali  f]  riduco¬ 
no  a  tre  principalmente .  Prima  hanno  detto 
alcuni  ,  che  le  palline  facevano  per  la  loro 
picciolezza  travedere  ;  colicene  fecondo  alcu¬ 
ne  leggi  Ottiche  tutte  ie  parti  globofe  de- 
(gli  oggetti  non  devono  vederi]  rotonde  ma 
annulari;  onde  i  glohetti  del  fangue  devono 
vederli  anelli.  Facil’  è  a  quella  obiezione  la 
rifpoila .  Coi  glohetti  anche  più  acuti  quelle 
parti  degli  oggetti  eh’  erano  rotonde  ,  o'prof- 
jiime  alla  rotondità  fenipre  le  ho  vedute  ro¬ 
tonde  ,  come  le  polveri  de’ fiori ,  ed  in  que- 
fto  ho  chiamato  molti  fumi  a  vederle  per  non 
ingannarmi.  Ma  però  quando  la  pallina  era 
acutiffima  ,  e  perciò  il  diametro  del  globo 
veduto  aveva  una  ragione  ienfìbile  a  quello 
della  pallina,  poneva  prima  nel  fuoco  di 
efla  non  tutto  il  corpo  del  globo,  mala  fua 
foia  fuperhcie  immediatamente  polla,  fotta 
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la  pallina  ,  e  mi  compariva  rotonda  .  Indi 
accollando  più  la  pallina  per  mettere  lotto 
di  ella  le  altre  parti  laterali  della  fuperficie  , 
ìe  vedeva  aneli’  effe  rotonde  ,  e  mi  ivaniva 
dall’ occhio  la  prima  fuperficie  ,  e  mi  com¬ 
parivano  diiljnte  le  parti  interne  del  globo. 
In  ciò  credo  che  confitta  !’  errore  di  chi  ha 
offervato  il  contrario .  Aggiungo  a  quello 
che  recentemente  qui  in  Napoli  offendo  giun¬ 
ti  i  Signori  Mazzola  ,  e  Barba  a  formare 
lentine  che  ingrandirono  igeo  volte  il  dia¬ 
metro  ,  ho  fiuto  moltjffime  volte  il  para¬ 
gone  l'opra  lo  lleffo  oggetto  tra  quelle  ,  e 
le  palline  ,  e  Tempre  ho  trovato  che  lo  lleffo 
thè  mi  facevano  le  palline  lo  facevano  an¬ 
che  le  lentine,  quando  gli  oggetti  che  fiof- 
lervavanó  fi  mettevano  in  piano  tra  due  tal¬ 
chi ,  o  s’ erano  un  poco  groffì  fi  offervava 
la  regola  poco  fa  deferitta  ,  La  feconda  obje* 
*  tóme  lattami  dal  Sig.  Baker  nelle  Tranla- 
zioni  Ipglefi  è  ,  che  il  foco  della  pallina  è 
tanto  proffìmo  ad  effa  ,  che  non  fi  poffono 
mettere  gli  oggetti  nel  foco  delia  medefima  f 
A  quello  rifpondo  che  adoprando  crillalli  per 
porta  oggetti  fpeffo  accatterebbe  quello  in¬ 
conveniente,  ma  non  già  fe  fi  adopri  talco, 
ponendo  fi  oggetto  tra  due  talchi  .  Imperoc¬ 
ché  ho  pretto  una  lamina  grotta  dj  talco  i. 

di  punto  ,  e  comodamente  col  taglio  di  un 
coltello  fino  fi  fio  divitta  in  due  ,  eia  fama 
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delle  quali  era  perciò  di  un  -  di  punto . 

Quella  groflezza  di  talco  comodamente  può 
fervi  re  per  pallina  ,  che  abbia  il  diametro 

di  un  punto,  offendo  il  fuo  foco  Z  di  punr- 

4 


ro .  Quella  lamina  grolla  Z  di  punto ,  1’  ho 

potuta  dividere  con  diligenza  ancora  in  tre 
parti,  e  perciò  la  groflezza  di  chiafcheduna 

era  Z  di  punto  ;  e  perciò  quella  può  fervire 

i  i> 


comodamente  per  palline  di  diametro  Z 
e  Z  punto  ?  i  fochi  dei  quali  fono  Z 


3 

ed  Z 

8 


di  punto  (*) .  Anzi  potrebbe  ancora  fervire 
per  pallina  Z  di  punto,  il  foco  della  quale 


C  6 


(*)  Vedali  la  Tavola  dell’ ingrandimento  delle  pal¬ 
line,  pag.  i©. 
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TRANSUNTO 

BELLE  NUO  VE  OSSER  FAZIONI 
MI CROSC  OF I  CHE 

Del  Padre 


B.  GIO.  MARIA  DELLA  TORRE 

C.  R.  S. 


OUeft’  operetta  Rampata  in  Napoli  fulla 
fine  dello  fcorfo  anno  ,  e  da  noi  an¬ 
nunziata  nel  Voi.  XXVII.  comincia  da  al¬ 
cune  rificfliorii  generali  fulla  natura  e  l’ufo 
de’  Microfcopj  ,  a  cui  l’Autore  aggiugne  il 
metodo  fuo  particolare  di  formare  ,  ed  ufar 
le  palline  3  che  noi  abbiamo  creduto  bene 
di  dar  ^paratamente  nel  precedente  Opu- 
fcolo  .  Dopo  ciò  egli  viene  alle  fue  offerva- 
zioni  3  cui  diflribuifce  fecondo  i  tre  regni 
della  Natura. 

Quanto  al  regno  -minerale  egli  non  ha  che 
una  offervazione  fu  un  piccolo  pezzo  di  Plati¬ 
na  del  Finto  y  che  nelle  eflremità  che  tondeg- 
giano  f  e  fembrano  liquefatte  al  fuoco  gli 
comparve  di  colore  d’  argento  ;  nel  rimanente 
della  fu  perfide  fi  moflrò  fparfo  di  varj  pori , 
e  di  ftrifce  piene  d’  una  materia  nera  ,  cui 
crede  forfè  comunicatagli  da’  mortai  nel  pe¬ 
larlo. 
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Succedono  alcune  ofiervazioni  falle  foflanze 
vegetali  ,  vale  a  dire  i.°  Sull’  olio  comune  , 
che  fotto  a  pallina  jóo  (*)  comparve  un 
fluido  afiai  trafparente  ,  in  cui  quotavano 
poche  parti  bislunghe,  molte  quali  rotonde , 
c  alcune  perfettamente  tonde  ,  e  tutte  dia¬ 
fane  .  Quelle  offendo  in  poca  quantità  non 
poffono  giudicarfi  gli  elementi  dell1  olio,  ma 
pruovano  però  falba  l’opinione  di  chi  ha 
creduto  ramofe  le  parti  dell5  olio  per  ifpie- 
gare  la  bua  vifcofità  ,  la  quale  dee  nafcer 
piuttofto  dalla  coerenza  fenflbile  de’  Tuoi  ele¬ 
menti  ,  la  cui  figura  non  può  difiinguerfi 
nemmeno  fotto  a  pallina  2000.  2.0  Sull’  ace¬ 
to  di  vino  rollo  9  che  fotto  a  pallina  760  ap¬ 
parve  un  fluido  trafparente  ,  in  cui  nuotava 
gran  moltitudine  di  particelle  men  grandi, 
e  men  trafparenti  di  quelle  dell’olio,  di  figu¬ 
ra  bislunga  terminanti  dolcemente  in  punta 
dall’  una ,  e  dall5  altra  parte  ,  e  che  facil- 
-  mente  s’  univano  formando  de’  fili  ,  o  delle 
ramificazioni .  Quelle  ,  dice  T  Aut. ,  piu  che 
proba bilmente  fono  i  veri  elementi  dell’ace¬ 
to,  che  nuotano  in  un’  acqua  affai  fciolta  . 
3.0  Sulla  conferva ,  che  fotto  a  pallina  1280 
fi  vide  piena  di  buchi  a  fimiglianza  di  una 


(*)  Cioè  che  ingrandiva  il  diametro  dell’  oggetto 
760  volte  .  Si  uferà  tempre  per  maggior  brevità 
«juefta  maniera  di  efprim&re  gl'  ingrandimenti . 
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fpugna  ,  e  tutta  feminata  di  infinite  parti 
rotonde  ,  e  trafparenti  .  4.0  Sulla  gramigna 
che  pur  vide  tutta  feminata  tra  fibra  ,  e  fi¬ 
bra  di  piccoli  globetti .  5.0  Sui  vegetabili  in 
generale  ,  in  cui  ha  Tempre  veduto  tra  l’una  , 
e  i’  altra  fibra  un  infinito  numero  di  glo- 
betti  trafparenti ,  e  bolidi  ?  e  ciò  in  tutte  le 
piante  eh’  egli  ha  oilervafo  per  molti  anni , 
ed  eiponendo  le  loro  parti  botto  diverbe  pal¬ 
line. 

Vengono  appreffo  parecchie  ofervazioni  bo- 
pra  d  i verbi  ammali .  i.®'Sul  Bruco ,  ove  nota  7 
che  il  verme  che  rode  le  foglie  de1  cavoli  , 
e  de’  broccoli  è  già  la  larva  d’  utia  farfalla  ? 
in  cui  fi  cangia  dopo  edere  divenuto  crila¬ 
lide  ,  2.0  Sulla  pulce  ,  di  cui  raccolbe  le  uova 
facendo  dormire  un  cane  fovra  una  pezza 
nera  di  lana  ,  Alla  mattina  ei  trovò  quella 
feminata  di  punti  bianchi  pellucidi ,  che  podi 
in  una  bcatolina  dopo  alquanti  giorni  fi  behiu- 
fero  in  vermi  neri  .  Quelli  s’ incrifalidano 
dopo  qualche  tempo  reMando  immobili  ,  e 
finalmente  n’ efee  la  pulce.  3.0  Sull’  ali ,  e 
le  polveri  delle  Farfalle .  Quelle  fon  come 
piccole  piume  piantate  non  immediatamente 
lidia  membrana  dell’  ala  ,  ma  entro  a  pic¬ 
coli  calici  ,  di  cui  1’  ala  è  feminata .  4.0  Sul 
baco  da  feta  ,  di  cui  a  pallina  1280  ha  ve¬ 
duto  la  pelle  comporta  di  groffi  canali  ;  ma 
più  groffi  d’afìai-n’ha  bcoperto  nell’ interno 
del  verme ,  cui  crede  i  ricettacoli  dell’  umor 
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glutinofo  che  coiìkuifce  ìa  feta  .  5.0  Sulla 
/paglia  cT  una  cavalletta  ,  che  a  pallina  1280 
comparve  rutta  fparfa  di  piccoli  grani  ten¬ 
denti  alla  figura  efagona  con  alcuni  vali  che 
cT  intorno  ferpeggiavano  .  6.°  Sulla  fpoglia 
diana  lueerta  ,  di  cui  la  fchiena  a  lentina 
100  fi  vide  compoda  di  molti  occhi  retico¬ 
lati  .  La  loro  rete  lotto  a  pallina  1000  fi 
vide  edere  una  teiTitara  di  minimi  vafi  ,  e 
gli  occhi,  eh’ eran  nel  mezzo,  efier  formati 
da  una  membrana  non  lifeia  ,  ma  fatta  a 
folcili  ,  Simile  è  pur  la  pancia ,  colla  rete 
ancor  più  vifibile,  e  più  didima  ,  ma  cogli 
occhi  più  piccoli  .  7.0  Sulla  fpoglia  di  una  vi¬ 
pera  ,  che  apparve  compoda  di  molti  falcetti 
di  fibre  longitudinali  e  un  po’  tortuofe . 

Seguono  finalmente  le  fue  ofiervazioni  full* 
Uomo  ,  che  fono  le  più  importanti  .  Prima 
di  riferirle  farà  bene  il  premettere  ciò  che 
egli  avvila  al  principio  del  Capo  IV.  ,,  Le 
ofiervazioni  fopra  le  iodaoze  animali  ,  dice 
egli,  fono  Je  più  delicate  di  tutte  per  la  diffi¬ 
coltà  che  fpefio  s’ incontra  di  feparare  una 
parte  dall5  altra  ,  per  il  fluido  che  le  rende 
brillanti  in  modo  da  confonder  la  vida  ;  per 
la  loro  compodzione  di  più  lamine  di  vafi 
una  ali’  altra  foprappode ,  e  per  varie  altre 
circodanze  »  Per  ovviare  a  quedi  inconve¬ 
nienti  ho  adoprato  l5  opera  di  due  valenti , 
e  accorti  giovani  nell5  Anatomia  D.  Anto¬ 
nio  Barba  j  e  D.  Saverio  Ma  cri ,  che  colia 
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loro  attenzione,  e  deprezza  nelle  cole  Ana¬ 
tomiche  mi  hanno  abbondantemente  foddis- 
fatto  •  dimodoché  non  dubito  punto  delle 
loro  accurate,  c  naturali  preparazioni  fatte- 
nii  j  non  avendo  voluto  per  ofìervare  le  parti 
ammali  ,  le  lolite  preparazioni  che  fogliono 
isoli  col  macerare  nell’  acqua  le  dette  parti  , 
ìie  altri  preparativi ,  che  avellerò  potuto  al¬ 
terale  la  naturale  di  {poliziotte  delie  medefì- 
me .  Non  contento  di  quello  abbiamo  in- 
fieme  ripetuto  piu  volte  eia  felina  oflervazio- 
iiC  fopra  la  della  parte  freica  0  e  difeccata  , 
che  era  prima  data  bene  fpianata  tra  due  tal¬ 
chi  .  Indi  abbiamo  latto  di  nuovo  la  (leda 
oilervazione  fopra  altri  uomini  ,  o  animali , 
ponendo  lotto  il  Microfcopio  la  llelfa  parte. 
Se  vi  era  in  quelle  troppo  fluido  brillante 
li  e  procurato  alciugarlo  ,  o  difeccarlo  un 
poco.  Se  la  parte  era  compolla  di  più  la¬ 
mine  ,  lì  oflervava  prima  intiera  ,  indi  le  fu  e 
lamine  ieparatamen-te  ,  procurando  fempre 
di  porre  in  piano  f  oggetto  ,  indi  lì  ripeteva 
1  onervazione  più  volte,  fecondo  il  bifògno 
con  una  parte  confìmile  di  altro  uomo  ,  o 
animale  .  In  fomma  non  abbiamo  riiparmiato 
di  ìare  ogni  diligenza  polhbile  per  non  ingan¬ 
narci  ;  e  tutte  quelle  olfervazioni  fono  date  fat¬ 
te  lenza  aver  prefenti  le  olfervazioni  anatomi- 
Ciie  degli  altri  j  acciocché  la  prevenzione  per 
qualche  opinione  non  ne  faceffe  travedere  j 
c?  ibvente  ,  quantunque  vedelfimo  I’  oggetto 
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dipinto,  fi  chiamavano  altri  che  erano  pre¬ 
feriti  cafualmente  alle  oflervazioni  per  fen- 
tire  da  efli  la  defcrizione  di  ciò  che  vede¬ 
vano,  e  Tempre  ho  trovato  che  vedevano  lo 
fello  di  noi .  Gran  parte  di  quelle  ofserva- 
zioni  efsendo  fatte  con  molto  ingrandimen¬ 
to  ,  per  io  contrario  le  defcrizioni  Anatomi¬ 
che  finora  lìampate  efsendo  (late  fatte  a  oc¬ 
chi  nudi,  o  per  mezzo  delie  infezioni ,  o  con 
le  lenti  di  poco  ingrandimento ,  quindi  ne 
fegue  ,  che  dove  termina  P  Anatomìa  comune , 
quivi  comincia  la  ncflra  .  Ciò  era  necefsario 
da  notarfi  ;  acciocché  non  rechi  meraviglia , 
fe  molte  defcrizioni  da  me  fatte  di  parti 
animali  fono  di  gran  lunga  diverfe  da  quelle 
finora  defcrittea. 

Comincia  egli  adunque  dalla  fojlanza  cor~ 
ficaie  del  cervello .  Pigliate  in  varj  luoghi,  e 
da  varj  cervelli  alcune  porzioni  di  quella 
follanza  ed  efpofiele  a  pallina  1000  ,  e  1920  , 
altro  non  vi  trovò  che  un  numero  infinito 
di  globetti  trafparenti ,  i  quali  nuotavano  in 
un  fluido  afsai  pellucido  ,  e  premuti  un  poco 
coile  dita  ,  fi  movevano  per  ogni  verfo  den¬ 
tro  quello  fluido  ,  che  fotto  il  microfcopio 
mollrava  una  tenacità ,  o  vifcofità  frugolar 
re  .  Per  quante  diligenze  egli  abbia  ufate , 
non  gli  è  riufcito  mai  di  vedervi  alcun  prin¬ 
cipio  di  ramificazione  di  vafi ,  i  quali  fe  efi- 
Pefsero ,  avrebbe  certo  veduti  ,  avendo  per 
mezzo  delle  pallide  in  altre  parti  del  corpo 
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fcoperta  una  quantità  prodigiofa  di  vali  lin¬ 
fatici  ,  che  fono  trafparentiffìmi  ,  e  perciò 
foxnmamente  difficili  a  vederli .  Crede  egli 
adunque  foltanto  apparenti  quelle  ramifica¬ 
zioni  iomiglianti  a  fiottili  fiocchi  di  lana , 
che  vi  fi  manifefiano  colle  iniezioni .  Infatti 
n  lupponiairio  ,  dice  egli ,  per  un  momento 
che  molte  arterie  della  Pia  Madre  colle 
e  fi  rem  irà  delle  loro  ramificazioni,  terminino 
nella  fuperficie  della  fofianza  corticale  ,  per 
piovere  di  continuo  in.efsa  i  globetti  da  noi 
veduti,  e  il  fluido  tra  (parente.  Quando  s’in- 
jetta  con  impeto  il  fluido  nelle  arterie  più 
grofise  ,  pafsa  quello  con  impeto  nelle  più 
lottili,  e  crefice  di  velocità  efsendo  coniche; 
arrivato  ali’  efiremltà  dei  rami  continua  il 
fuo  corfio  nella  fofianza  molle  corticale  fe¬ 
condo  le  direzioni  della  ramificazione,  e  vie¬ 
ne  a  formare  una  ramificazione  apparente 
colorata,  che  anderebbe  efattamente  fecorjdo 
la  direzione  de’  rami  ;  ma  ficcome  la  fofian¬ 
za  molle  corticale  fempre  fa  qualche  poco 
di  refifienza  al  fluido  incettato  ,  eh’  è  ufeito 
da  i  vafi  ;  quindi  è  che  quella  ramificazione 
è, fiata  ofservata  e  deferitta.  dagli  Anatomici 
come  tanti  fiocchi  di  lana  ;  lo  che  fi  accor¬ 
da  colle  ofiservazioni  fatte  ,  e  fempre  più  .fi 
conferma  ,  che  quel  fluido  ufeito  da  i  vafi 
forma  la  ramificazione  apparente  a  forma 
di  fiocchi  eh’ è  fiata  veduta  u. 

La  fojìanza  midollare  del  cerve ile  è  coni- 
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porta  aneli’  ef$a  di  fimili  globetti  trafparen- 
ti  5  fé  non  che  fono  più  piccoli  che  quelli 
della  fortanza  corticale,  e  nuotano  in  un 
fluido  più  tenàce  e  più  vifeofo .  Compri¬ 
mendo  i  due  talchi  egli  ha  veduto  più  vol¬ 
te  i  globetti  difporfì  in  linea  retta  dal  cen¬ 
tro  della  preflione  formando  come  una  irra~ 
diazione  ;  e  avendo  feparato  dai  globetti  il 
fluido  trafparente  della  glandola  pineale  ,  e 
laiciatolo  difleccare  tra  due  talchi ,  ha  effo 
acquirtato  la  figura  di  tanti  rami  trafparenti 
fìmiliflimi  alle  criftailizzazioni  del, Tale  am¬ 
moniaco  . 

La  fidanza  corticale  ,  e  midollare  del  cer¬ 
velletto  è  formata  efla  pure  de’  medefimi  glo¬ 
betti  un  po’  più  piccoli  ,  e  nuotanti  in  un 
fluido  più  tenace.  Premuti  fra  due  talchi  i 
globetti  della  midollare  fi  difponevano  in 
linee  rette  ,  e  quelle  erano  di  più  durata 
che  quelle  della  lortanza  midollare  dei  cer¬ 
vello . 

Di  Umili  globetti  è  pur  comporta  la  ihi- 
della  prolungata  ,  e  la  midolla  f pinate  ,  le 
non  che  divengon  fempre  più  piccoli ,  men 
trafparenti  ,  e  più  facili  a  difporfì  .in  linee 
rette . 

Quanto  ai  nervi:  „  Si  efpofe  ,  dice  egli, 
a  leprina  1 20  la  foftanza  dei  nervo  ottico, 
e  comparve  un’aggregato  di  globetti  nuo¬ 
tanti  in  un  fluido  trafparente  che  fi  difpo¬ 
nevano  in  filamenti  longitudinali  da  per  fe, 
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e  comprimendoli  ;  quelli  fili  fi  offervavano* 
con  tutta  la  di  din /ione  compofii  di  giobet- 
ti ,  che  fi^  vedevano  ancora  tra  i  medefimi 
in  quantità.  Indi  fi  efipofie  a  pallina  35 6  un 
filo  del  primo  paio  de’  nervi  lombari  ,  e  fi 
videro  difipodi  già  i  globetti  in  fili  longfi* 
tu  din  ali .  Indi  fi  pofe  un  filo  del  nervo  ficia- 
tico ,  che  fi  vedeva  con  pallina  35 6  compo¬ 
rto  di  filamenti  longitudinali  ma  più  fiottili 
di  quelli  del  nervo  lombare,  e  comparivano 
pm  confidenti  ;  coficchè  non  fi  didinguevano 
chiaramente  i  globetti ,  e  tra  i  fili  fi  vede¬ 
vano  alcuni  globetti  ma  più  piccoli  di  quelli 
del  nervo  lombare.  Si  efipofie  a  lentina  250 
di  poi  un  filo  di  ramo  del  nervo  ficiatico  9 
che  fi-  diffonde  nella  tibia ,  la  di  cui  gran¬ 
dezza  naturale  era  di  d.  ai  linea  Parigina , 

e  fi  vide  compodo  di  fili  fiottili  longitudi¬ 
nali  e  confidenti  ;  ma  non  potemmo  didin- 
guere  i  globetti  che  li  componevano ,  i  quali 
però  fi  vedevano  tra  filo  e  filo  .  Si  eipofie 
perciù  lo  de  fio  filo  a  pallina  1020,  ma  ne 
anche  fi  potevano  didinguere  i  globetti  che 
componevano  i  fili ,  fiebbene  tra  quedi  e  fio- 
pra  di  quedi  fi  vededero  didintidimi  innu» 
mera  bili  globetti .  Abbiamo  inoltre  più  vol¬ 
te  paragonati  collo  dedb  ingrandimento  i 
globetti  del  cervello ,  del  cervelietto  ,  della 
addolci  prolungata  ,  della  midolla  fipinaie , 
dei  nervi  vicini  alla  loro  origine  3  e  lonta- 
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ni,  e  de)  ripetuto  con  varie  palline  ,  e  tem¬ 
pre  abbiamo  offervato  ,  che  quanto  più  ci 
icoAavamo  dalla  prima  origine  eh’  è  il  cer¬ 
vello,  tanto  più  piccioli  comparivano  i  glo- 
betti  ,  e  meno  trafparenti  p  e  il  fluido,  in 
cui  nuotavano  era  fempre  più  tenace  ;  di 
modo  che  quello  del  cervello  era  meno  coe¬ 
rente  di  quello  del  cervelletto  ,  e  quello 
meno  coerente  di  quello  della  midolla  pro¬ 
lungata  ,  e  fpinale  ,  e  quello  meno  di  quello 
de’  nervi  nella  loro  origine  ;  e  il  più  confl¬ 
uente  era  quello  dei  nervi  lontani.  Di  più 
abbiamo  ancora  immediatamente  oflervato , 
che  quanto  più  i  globetti  fl  decollavano  dal 
cervello  ,  altrettanto  era  in  loro  maggiore 
la  difpofizione  di  formare  i  filamenti  “ . 

Simili  globetti  egli  ha  pur  fempre  veduto 
in  grandilfimo  numero  tra  fibra  e  fibra ,  è 
fui  le  membrane  in  tutte  le  parti  del  corpo 
animale.  Di  che  conchiude:  „  Sono  dunque 
i  globetti  trafparenti  un  elemento  comune  , 
e  neceflario  delle  piante  ,  e  degli  animali  , 
perchè  fi  truovano  dappertutto  ed  in  gran 
copia  (( .  Le  altre  conchiufioni  eh’  ei  ne  rica- 
Ta  fi  vedranno  in  apprefio . 

Da  quello  ei  -palla  alle  oflervazioni  full’ 
occhio .  La  retina  è  una  ramificazione  di  fili 
non  intrecciati  a  rete  ,  ma  longitudinali ,  e 
trafparenti,  in  cui  fi  veggono  chiari  i  vefligj 
de’ globetti,  onde  fono  compolli .  La  lente  cri- 
flalìma  a  pallina  1280  non  prefenta  che  un 
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acqua  trafparentifiìma ,  e  molto  tenace,  feit- 
za  vali  ne’ laminette ,  come  ha  fuppofto  Et- 
fiero  .  Il  contorno  dell’  iride  ,  offia  apertura 
della  pupilla  ,  è  compodo  di  tre  cordoni  groffi 
ed  ofcuri  ,  da  cui  partono  varj  rami  anch’ 
edì  ofcuri .  Quello  colore  indica  ,  che  fono 
nervi ,  non  fibre  mufculari  ,  come  han  cre¬ 
duto  Ruifchio  ,  Eì fiero  ,  e  hVinslow  ;  poiché 
lotto  al  microfcopio  le  fibre  mufculari  ap- 
pajon  fempre  rodigne ,  come  ofeure  appaio¬ 
no  quelle  de’ nervi,  e  bianchiccia  quelle  deT 
tendini.  La  contrazione,  e  dilatazione  della 
pupilla  vien  dunque  immediatamente  dall’ 
azione  della  luce  fopra  di  quelli  nervi  .  I 
li  gannenti  ,  e  proce (fi  ciliari  fon  nervi  a  neh’ 
e  di  ,  come  hanno  riconofciuto  anche  Elaller 
e  Zinn  •  L’ albuginea  dell' occhio  è  una  rami¬ 
ficazione  prodigiofa  di  va  fi  linfatici  trafpa- 
rentiffimi ,  tra  cui  fi  vede  un’  incredibile 
moltitudine  di  globetti  trafparenti  .  Non  vi 
fi  feorge  alcun  vafo  fanguigno ,  che  dovreb¬ 
be  tendere  al  rollo  .  Le  infiammazioni  dell’ 
occhio  fon  dunque  un  travafamento  di  fan- 
gue  arteriofo  ne’  minimi  vafi  linfatici,  le 
membrane  dei  quali  edendo  fottili  ,  e  non 
elafiiche  fan  comparire  1’  eferefeenza  carnofa 
che  fi  vede  ,  e  producono  la  difficoltà  che 
ha  il  fangue  di  rigurgitar  nelle  arterie,  onde 
poi  viene  la  difficoltà  che  hanno  i  Chirurghi 
a  guarir  Umili  infiammazioni .  Nella  cornea 
anche  a  pallina  iooa.non  fi  vede  che  una 
gran  trafparenza . 
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Ritornando  al  cervello  l’ Autore  efamina 
le  tonache  che  lo  vedono  .  Nella  dura  ma¬ 
dre  mio  va  aneh’  egli  i  vafi  fanguigni ,  e  le 
fibre  tendinolè  delcritte  da  Winslow  ,  Ei fiero , 
e  Ruifchio\  nell’  ar annoi de  a  lentina  250, 
e  più  a  pallina  1280  egli  ha  fcoperto  un 
intreccio  mirabile  di  vafi  linfatici  ,  laddove 
Bidloo  y  e  Winslow  la  fan  comporta  di  vali 
fanguigni  ,  e  Ruifchio  ,  Eifiero  ,  Haller  ed 
altri  le  tolgono  ogni  fpecie  di  vafo  ;  nella 
pia  madre  oltre  ai  vafi  fanguigni  ammefli 
dagli  altri  Anatomici  ha  pur  trovato  gran 
quantità  di  vafi  linfatici  affai  trafparenti  ,  e 
fatti  a  rete. 

Ommetteremo  le  fue  offervazioni  fopra  il 
polmone  y  il  pericardio ,  la  pleura  ,  il  mefente - 
ri»  3  e  il  mefocolon ,  le  quali  convengono  in¬ 
teramente  con  quelle  degli  altri  Anatomici . 

Nei  meforetto  a  pallina  350  egli  ha  ve¬ 
duto  una  gran  quantità  di  vafi  linfatici  o 
lattei  „  dal  che  fi  può  concepire ,  dice  egli  , 
come  il  fluido  introdotto  nell’  intelaino  retto 
col  elidere  poffa  facilmente  paffare  ancora 
nel  fangue  ;  cofa  che  alcuni  hanno  negata 
anzi  dichiarata  imponibile .  Efporta  ,  fegue 
egli,  fotto  a  pallina  640  una  piccola  porzio¬ 
ne  di  lamina  del  peritoneo  fi  offervò  tutta 
effere  una  unione  di  fafeetti  di  fibre  bian¬ 
che’  e  perciò  tendinofe ,  ciafcuna  delle  quali 
era  comporta  di  giobetti ,  e  quelli  erano  an¬ 
sile  in  gran  numero  difperfi  tra  fibra  e  fibra  * 
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In  certi  luoghi  comparivano  eziandio  alcuni 
vali  linfatici ,  la  tefifìrura  de’  quali  non  fi  di¬ 
lli  ngueva  perfettamente c< .  I  nervi,  e  i  vali 
fanguigni  nel  peritoneo  fi  veggono  anche  ad 
*  occhio  nudo  .  La  membrana  del  perìoflio  eter¬ 
no  a  pallina  640  comparve  una  tenitura  di 
vàfì  linfatici  con  alcune  ramificazioni  di  ner¬ 
vi.  Due  pezzi  della  tunica  interiore  òq\Y ar¬ 
teria  aorta  ,  e  della  verrà r  cava  prefi  nella 
loro  origine  apparvero  fiotto  a  pallina  1000 
un  aggregato  di  globetti  ,  che  tendevano  a 
difiporfi  in  linea  retta  ;  i  globetti  ,  e  i  fili 
deila  vena  erano  più  g  rolli  che  quei  dell1  ar¬ 
teria  ,  il  che  fipiega  la  confidenza  maggiore 
di  quella  ,  perché  cornpofia  di  elementi  più 
piccoli ,  e  che  perciò  fiono  a  maggiore  con¬ 
tatto .  In  genere  eia  (cuna  membrana  guarda¬ 
ta  con  lente  120  ,  250  ec.  ,  e  con  pallina 
3Ó0  ,  640,  1000  ec.  ferri  pre  fi  offierva  coni- 
polla  di  infiniti  globetti  fi  mi  li  a  quelli  del 
cervello  ,  che  formano  innumerabili  fibre 
longitudinali .  Per  fare  quella  ofierzazione 
bifiogna  tenere  per  qualche  tempo  la  mem¬ 
brana  nell’acqua,  indr  bene  llefia  aficiugark 
con  carta  da  feri  vere  ,  e  cosi  preparata  porla 
ben  diflefia  tra  due  talchi. 

Si  efpofero  a  lente  250  i  fiottili  canali 
trafiparenti  che  compongono  la  fiollanza  dei 
tejììcolo  5  e  dell’  epìd'tdìme ,  e  in  ciaficuno  fi 
vide  una  quantità  prodigiofia  di  globetti ,  che 
tendevano  a  difiporfi  in  lungo  .  Quelli  glo 
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betti  eran  limili  ai  vermicelli  fpermatici  9 
benché  più  piccoli  3  ed  alcuni  comparvero 
con  un  punto  nero  in  mezzo  «  La  tunica  va¬ 
ginale  dei  tejìicoìo  a  pallina  3^6  fi  vide  for¬ 
mata  di  una  maravigliofa  teffitura  di  vali 
linfatici  fatti  a  rete  .  Quindi  fi  fa  evidente 
l’origine  della  gran  quantità  di  acqua  che 
fi  rende  fenfibile  nell’  idrocele  del  tefiicolo. 

35  Uno  di  noi  ,  fegue  egli  ,  con  un  ben 
affilato  rafojo  fi  detraile  con  diligenza  a  pri¬ 
ma  fu  perfide  della  cu-te  5  cioè  un  pezzo  di 
cuticola  3  e  pulita  dalla  trafpirazione  ,  e  dal 
muco  fi  efpofe  tra  due  talchi  bene  fpianata 
dalla  parte  che  tocca  la  cute,  a  pallina  Ó40  ,  e 
fi  vide  una  quantità  prodigiofa  di  laminette 
trafparenti  foprappofte  fenza  alcun  ordine» 
Si  videro  moltifiìmi  vafi  linfatici  che  fi  in¬ 
trecciavano  in  forma  di  grolla  rete  nella  Tua 
fofianza  .  Con  pallina  640  comparivano  come 
due  punti  ;  onde  la  loro  grandezza  reale  do¬ 
veva  efier  v-~j  parte  di  un  punto  »  Quindi  fi 

32° 

può  ricavare  la  loro  efirema  fottigliezza  , 
cofìcchè  fiano  sfuggiti  all’  occhio  degli  Ana. 
tornici  3  che  non  hanno  adoprato  microficopj 
di  tanto  ingrandimento  »  Le  lamine  che 
vedevano  probabilmente  fono  1’  infienfibile 
perfipirazione  ;  perchè  lavando  prima  bene 
un  dito  della  mano  colf  acqua  ,  Ìndi  afciu„ 
gandolo  9  e  toccando  con  e/To  un  talco  pri¬ 
ma  pulito  ;  indi  efponendo  quello  al  micro- 
Voi  XXXVI,  D 
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1  copio  fi  vede  ripieno  di  laminette  trafparen- 
ti  3  di  figure  diverfe  j  e  quefle  lamine  com¬ 
pari-cono  anche  affai  Tenibili  a  pallina  iooo. 
Quelle  laminette  dell5  ipfen  libile  trafpirazio- 
ne  il  vedono  quafi  ad  occhio  nudo  in  quel 
vifcido  umore  ,  di  cui  fono  coperte  le  an¬ 
guille  u . 


Efpofta  a  lentina  250  una  fibra  lottile 
della  farne  il  vide  chiaramente  effere  un  com- 
podo  di  moltilfìmi  filamenti  longitudinali  di 
un  colore  roffigno  ,  e  tra  loro  paralleli .  So¬ 
pra  di  effi  comparivano,  alcuni  fottiliffimi 
vafi  fanguigni .  Meffo  allo  lidio  ingrandi¬ 
mento  un  piccolo  pezzo  di  mufcolo  di  un 
feto  ,  non  vi  fi  difiìnfe  alcuna  fibra  ,  ma  fi 
vide  folo  un  aggregato  di  infiniti  glob.etti . 

La  tela  cellulofa  de  mufcoli  a  lentina  2.50, 
e  a  pallina  1920  fi  vide  effere  un  aggregato 
dì  vali  ramificaci  ,  nè  comparvero  le  lami¬ 
ne  ,  e  le  fibre  fialide  da  alcuni  deficritte  . 
Nella  tela  cellulofa  dei  nervi  fi  offervarono 
ci  ver  fi  vafi  fanguigni ,  e  linfatici .  Nella  tela 
cellulofa  comune  ,  che  (la  tra  i  mufcoli.,  i 
nervi  ,  ed  il  graffo  fi  videro  a  pallina  35 6 
molti  vafi  fanguigni  ramificati  ,  fiotto  dei  quali 
era  una  rete  di  vafi  linfatici  ,  che  mirabil¬ 
mente  fi  diftinguevano  ;  ma  anche  qui  non 
fi  videro  nè  lamine  ,  nè  fibre  folide ,  che  co¬ 
munemente  fi  defcrivono  dagli  Anatomici. 

La  marcia  del  vajuolo  cavata  di  frefco ,  ed 
efpofia  a  lente  250,  e  a  pallina  1000, e  1920 
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comparve  una  unione  di  globettì  dì  diverfe 
grandezze  nuotanti  in  un  fluido  bianchiccio 
eterogeneo . 

Le  ultime  oflervazioni  delP  Autore  fono 
fopra  il  chimo  ,  il  chilo  ,  il  latte  ,  e  il  fan- 
gue .  Nel  chimo  e  nel  chilo  anche  a  pallina 
2560  non  fi  vede  altro  ,  che  un  fluido  vi** 
-fcofo  ,  e  quali  ondeggiante  ,  di  colore  bian¬ 
chiccio.,  in  cui  nuotano  alcune  parti  irrego¬ 
lari  di  figure  diverfe  ,  con  quella  fola  diffe¬ 
renza  ,  che  il  fluido  del  chilo  è  più  chiaro 
e  trafparente  di  quello  del  chimo,  e  le  fue 
particelle  nuotanti  inclinano  alla  figura  an- 
nulare .  Circa  al  latte  „fi  efpofe,  dice  egli  3 
tra  due  talchi  una  goccia  di  latte  di  donna  5 
allora  efprefld,  alla  pallina  384,  e  compar¬ 
vero  una  gran  quantità  di  anelli  quali  ro¬ 
tondi  e  molto  turgidi  ;  di  modo  che  fi  di- 
fiinguevano  a  meraviglia  tra  di  loro,  febbe* 
ne  foffero  nuotanti  nella  linfa .  La  loro  tur¬ 
gidezza  faceva  che  non  compariffero  le  parti 
bislunghe  ,  delle  quali  erano  compofli,  come 
vedremo  effere  quelli  del  fangue u . 

,,  Dopo  quello,  fegueegli,  ci  ponemmo  a4 
efaminare  più  volte  ,  le  parti  delle  quali  il 
fangue  è  com  pollo  ,  e  ciò  repiieatamenteVfx 
e  con  palline  di  vario  ingrandimento  per  le 
grandi  controverfie  eccitate  da  alcuni  Auto4- 
ri  fopra  la  figura  di  effe  ,  dopo  che  ufeìffa 
mia  lettera  al  fu  Abbate  Nallet  nel  i/òt»* 
e  dopo  le  mie  nuove  0 Nervazioni  intorno  la 
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Storia  Naturale  rìrtarrrpate  nel  1765.  Sr  e!P 
pofe  adunque  a,  lenti  uà  250  una  piccola  goc¬ 
cia  di  fangue  cavata  con  una  puntura  ai 
dito 5  e  pollala  tra  due  talchi  piani,  fi  offer- 
varono  infiniti  glebetti  (  fig.  7,  )  con  un  punto 
nero  in  mezzo  nuotanti  in  una  linfa  un  poco 
bianchiccia.  Quello  rtefiò  fangue  fi  efpofe  a 
pallina  £40,  con  cui  comparvero  più  ingran¬ 
diti,  e  quello  che  pareva  un  punto,  fenfibiì1- 
mente  fi  vide  edere  un  foro ,  come  è  deli¬ 
neato  nella  fig.  8.  Succedi  va  mente  fi  efpofe- 
to  ìe  ftefie  parti  del  fangue  a  pallina  ioòo  3. 
e  fi  videro  come  d  irtint  irti  mi  meli)  chiari 
nei  contorno  5  e  ofeurt  in  mezzo  ,  o  per  dk 
meglio  ombro  fi  (  fig.  9.  e  fe  vi  era  nei  talco 
qualche  riga  naturale  compariva  diftinta  nel 
mezzo  del  buco  dell5  anello  ,  ove  per  con- 
feguenza  non  vi  era  altro  corpo  rtraniero 
tome  alcuni  hanno  fupporto.  Tutti  quelli 
anelli  non  comparivano  piani  ,  ma  turgidi 
un  poco  meno  però  di  quei  del  latte  .  Gli 
fleffi  anelli  fi  videro  con  pallina  1920,  e  fi 
efiervarono  ancora  più  difttntr,  e  di  forma 
meno  rotonda  degli  altri  (  fig.  io.  )•,  e  nel  con- 
torno  comparivano  alcuni  legni  di  divifione  ; 
foiicchè  non  erano  un*  anello  continuato 
ma  comporto  di  parti  ,  e  dal  mezzo  dell3 
a  nello  comparivano  dirt  imamente  le  mac¬ 
hie,  e  le  righe  del  talco  ,  o  naturali  ,  o 
ignare  con  unisco ,  e  alcune  volte  fi  vede¬ 
va  qualche  atomo  nero  eh*  era  nel  mezzo 
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accidentalmente  ivi  incontratoli.  Quando  la 
gocciola  di  fangue  fu  proffima  a  difieccarfi , 
aprendo  i  talchi  ,  ed  efponendola  fola  fenza 
talco  foprappofto  a  pallina  584  (fig.  j  1.  )  fi  vi¬ 
dero  in  c  c  c  vane  parti  bislunghe  ,  nelle 
quali  fi  erano^  feiolti  gli  anelli.  Più  didime 
fi  videro  quelle  parti.,  delle  quali  ogni  anello 
è  compodo  col  inicrolcopio  folate  di  Lièer ■- 
ftuln  come  fi  vede  in  figura  12®  Per  evitare 
la  difficolta  fatta  da  alcuni  ,  che  ponendo 
tra  due  talchi  il  fangue  fi  comprima  ,  ecom- 
parifca  ur  anello  ;  fi  pofe  una  piccola  goc¬ 
cia  di  fangue  fopra  un  folo  talco  ,  e  fi  ef- 
pofe  quedo  talco  dalla  parte  ,  ove  non  era 
il  fangue  a  pallina  1000  i  affinchè  il  vapore 
di  effo  non  ofcurade  la  pallina  ,  e  fi  videro 
anelli  come  prima  ;  onde  fi  rende  vana  l’ec¬ 
cezione  della  compreffione  :  benché  qued’ 
eccezione  no-n  debba  per  me  avere  alcun 
luogo  ,  che  centinaia  di  volte  avendo  podo 
il  fangue  tra  due  talchi  ,  e  un  poco  com- 
preflb  per  metterlo  in  piano,  fpeffiffimo  ho 
veduto  metterfi  in  moto  con  velocità  ,  e 
paflare  gli  anelli  in  due  correnti  una  fopra 
dell’  altra  fenza  il  minimo  impedimento  4 
ora  pafiando  due  o  più  anelli  uno  fopra  dell* 
altro,  e  ciò  liberamente,  è  indizio  manife- 
fio  ,  che  niuno  di  effi  era  compreflb  .  Di 
più  avendo  alle  volte  compreffi  fortemente 
i  talchi  ,  allora  mi  è  riufcito  di  fciogliere 
gli  anelli  nelle  loro  parti  componenti  ,  che 
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fono  bislunghe,  come  abbiamo  veduto  dì 
pra .  Si  fcioglie  ancora  il  fangue  ne1  Tuoi  lac- 
chetti  mefcolandoio  coll’  acqua,  e  ogni  anello 
pare  più  piccolo  ,  perchè  è  compollo  di  2  , 
03  face  betti .  Speflfe  volte  accade ,  che  molti 
anelli  fi  difpongono  uno  fopra  dell’  altro  trai- 
vérfalmente  ;  di  modo  che  del  primo  anello 
fi  vede  il  foro  ,  e  degli  altri  il  folo  contor¬ 
no  .  Quello  non  folo  comprova  la  loro  figu¬ 
ra  annuiate  ,  ma  inoltre  dimollra  che  tra 
due  talchi  non  fono  compreffi  j  perchè  dan¬ 
no  tra  due  “talchi  coi  loro  diametro  quali  in 
piedi  .  Siccome  difficile  è  trovare  talchi  per¬ 
fettamente  piani  che  fi  combacino,  lafciano 
tra  di  loro  molti  canali  come  tanti  tubi  ca¬ 
pillari  3  e  alcuni  vuoti  tra  di  elfi .  Allora  è 
più  opportuno  di  contemplarli  ,  premendoli 
un  poco  tra  i  due  talchi ,  o  battendo  la  mano 
fui  tavolino .  Cominciano  a  muoverli  in  due 
0  tre  correnti  diverfe  ,  e  fecondo  che  i  ca¬ 
nali  fono  più  o  meno  firetti  fi  vedono  di  ro- 
tondi  divenire  bislunghi,  alle  volte  aprirli 
tutti  in  lungo,  per  pafiare  per  languflia  del 
canale,  indi  tornar  di  nuovo  rotondi.  Spello 
anche  avviene ,  che  trovando  tra  i  talchi 
qualche  fpazio  fenfibile  ivi  feendendo  fi  ri¬ 
volgono  intorno  al  proprio  alfe,  e  allora  fva- 
nifee  il  buco  a  poco  a  poco  ,  indi  fi  vede 
i’  anello  nel  contorno ,  e  di  nuovo  comincia 
a  comparire  il  buco ,  facendo  elfi  lo  fieflb 
effetto  deli’  anello  di  Saturno  rifpetto  a  noi  • 
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Que£o  fenomeno  veduto  dal  Sig.  Needham 
nel  1762  5  che  fu  ih  mia  camera  a  Napo¬ 
li  ,  lo  fece  d’ improvvifo  gridare  expertmentum  1 
crucis  y  e  così  reliò  convinto  della  figura  an- 
nulare  del  {angue  .  Tutti  quelli  fenomeni 
provano  evidentemente  che  annulare  è  la 
figura  delle  parti  rolfe  del  fiangue  ,  e  che 
quelli  anelli  non  fono  fiolidi  ,  ma  pieghevo¬ 
li,  ed  h  anno  qualche  elaterio,  o  almeno  la 
linfa  ,  che  li  circonda  li  preme  da  per  tutto 
ugualmente  .  Quando  il  fangue  fi  è  dilTec- 
cato  tra  due  talchi,  rari  fono  i  Tacchetti  che 
fi  vedono ,  o  gli  anelli  ,  e  dove  ve  n’  erano 
pochi  ,  fi  vede  una  macchia  di  un  color 
giallo  slavato  ,  dove  ve  n’  erano  di  piu  ,  fi 
vede  una  macchia  di  rofiò  slavato  ;  dov’  era¬ 
no  in  maggior  copia  fi  vede  un  rofib  più 
càrico  ma  tutto  uniforme  ;  dove  ve  n’  erano 
moki  fi  vede  un  rollo  più  carico  ma  omo¬ 
geneo  ,  e  tutto  fcrepoìato  nella  fuperficie  ; 
di  modo  che  pare  una  vera  ramificazione  , 
come  accade  alla  parte  roffa  del  fangue  bec¬ 
cata  in  un  piatto.  Quindi  forfè  è  nato  che 
il  Sig.  Adams  nelle  Trattazioni  Inglefi,  ed 
altri  hanno  creduto,  che  il  fangue  fofie  com- 
pollo  di  parti  ramofe.  Gli  anelli  del  fangue 
ièbbene  efpofii  alla  fieffa  pallina  ;  ciò  non 
oliarne  comparifcono  di  grandezze  diverfe , 
perchè  le  parti  bislunghe ,  che  io  chiamo 
Sacchetti ,  non  fono  le  llefie  di  numero  in 
àafcheduno  anello  .  Alcuni  anelli  fono  com- 
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podi  di  ano  9  altri  di  due ,  altri  di  tre  ,  dì 
quattro  ,  di  cinque  ,  e  fino  a  fei  Tacchetti , 
come  più  volte  ho  vido  didintamente  con 
palline  acutifiìme  ,  e  quando  il  lume  era 
forte ,  e  veniva  da  una  fola  parte  della  ca¬ 
mera  .  Di  notte  a  un  lume  d’olio  fi  di- 
rigge  a  meraviglia  la  luce  come  fi  vuole  ; 
onde  Tpeflfe  volte  l’ho  oflervato  di  notte  . 
Un  anello  del  Tangue  compodo  di  Tei  Tac¬ 
chetti  ha  di  diametro  reale ,  come  più  volte 

ho  calcolato  — di  pollice  Parigino  ,  cioè 
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di  punto  ,  dividendo  la  linea  in  io  punti  „ 
Quindi  Ti  vede  ad  evidenza  ,  che  per  quan¬ 
to  fi  comprimano  i  talchi ,  Te  non  Tono  afi* 
immediato  contatto  gli  anelli  del  Tangue  po¬ 
tranno,  traTportati  dalla  linfa  ,  liberamente 
correre  tra  i  medefimi  .  Tutta  queda  Terie 
di  ofiervazioni  è  data  ripetuta  da  me  per 
più  anni  centinaja  di  volte  ,  ed  eTponendo 
il  Tangue  a  tutt’ i  lumi,  a  tutte  le  palline, 
e  a  molti  pezzi  di  talco,  avendolo  ofierva- 
to ,  quando  dava  fermo ,  quando  fi  moveva 
da  fe  ,  o  ajutato  dall’  arte  ,  come  abbiam 
detto  di  Topra  ;  onde  per  me  non  dubito 
della  realtà  di  quede  ofiervazioni ,  nè  temo 
di  efiermi  ingannato  .  ETorto  gli  altri  di 
fare  lo  fiefiò  ,  e  principaìmente  di  contem¬ 
plare  il  Tangue  quando  fia  in  moto .  Molte 
ofiervazioni  di  quede  Tono  date  ripetute  collo 
fteTso  Tuccefiò  adoprando  le  lenti  parabolic  he 
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'che  Tempre  più  il  perfezionano  ,  fatte  dal 
Sig.  D.  Antonio  Barba  “  * 

j>  Comunemente  gii  O  (Ter  va  tori  hanno  of¬ 
fe  r  varo  il  fangue  nei  tubi  capillari  ,  o  tra 
due  vetri  concavi  e  con  lenti  non  di  mol¬ 
to  ingrandimento  .  EJTendo  il  fangue  così 
ammaliato  ,  non  hanno  potuto  ben  dittiti- 
guere  la  vera  figura  delle  lue  parti  ;  onci’  è 
nata  la  varietà  delle  opinioni  lopra  la  me- 
defima  .  Non  avendo  l’  ingrandimento  necef- 
fario  per  lo  più  hanno  creduto,  chele  parti 
del  i angue  fodero  globo/e  ;  come  il  Leewsn- 
hpeck  \  ma  altri  per  fammadamento  l’hanno 
fatto  di  figura  ramofa  ,  come  Adams  ;  altri 
di  figura  fibrofa  ec,  Antonio  Leewenboeck  de¬ 
ferite  il  fangue  degli  animali  freddi  un  com- 
podo  non  di  globi ,  ma  di  parti  piano-ovali  ; 
quantunque  in  alcuni  animali  freddi  le  fac¬ 
cia  sferiche  .  Enrico  Mìhles  nelle  Transi¬ 
zioni  num.  460,  e  Senac  nel  Saggio  di  Fi- 
fica  Tom.  IL  le  fanno  Unticci  ari  ,  cioè  di 
diametro  difuguale  ,  Alberto  Haller9  che  folo 
ha  eiaminato  il  fangue  degli  animali  di  fan¬ 
gue  freddo,  crede  nel  Tom.  IL  degli  Ele¬ 
menti  della  Fifiologia  ,  che  tutti  quelli  fan- 
gui  fiano  di  figura  globola  ,  così  s’ efprime 
nella  Sezione  IL  Lib.  V.  §.  II.  Guglielmo 
Hcwfon  nella  fua  Didertazione  fulla  figura 
del  fangue  inferita  nella  Scelta  di  Opuscoli 
Voi.  IX.  in  Milano  1775  crede  da  alcune 
-efperienze  }  che  le  parti  del  fangue  fiano 
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corri pr effe  e  non  globole  ,  e  limili  a  vefci- 
che  piane  ,  che  dentro  contengono  un  corpo 
folido.  Fa  quattro  fperienze  ;  la  prima  pi¬ 
gliando  un  pezzo  di  craffamento  di  fangue 
umano  e  fciogliendolo  nel  fiero .  La  feconda 
laminando  il  fangue  di  una  rana,  o  di  un 
rofpo,  in  cui  fa  pollo  un  poco  d’acqua.  La 
terza  pigliando  un  poco  di  fangue  recente 
che  diluifce  con  acqua  3  in  cui  ha  pollo  dei 
tale  neutro  .  La  quarta  pigliando  il  fangue 
di  una  zampa  di  granchio.  -Ma  ficcome  non 
porta  alcuna  efperienza  ,  in  cui  abbia  eia¬ 
minato  il  fangue  umano  di  frefco  cavato  , 
e  non  alterato  ;  così  da  quell’  efperienze  mi 
pare  che  non  li  polla  cavare  alcuna  cofa  di 
certo .  Quello  che  ho  offervato  più  volte  ii  è 
che  il  fangue  di  un  colombo ,  quello  di  una 
ranocchia  ,  quello  di  una  tartaruga  ,  e  di 
un  cefalo  morto  da  varie  ore,  fempre  co  ra¬ 
par  ileo  no  compolli  di  anelli  di  figura  ovale. 
Ciò  eh’  è  degno  di  offervazione  li  è ,  che  il 
fangue  di  cefalo  alla  prima  comparve  un 
compollo  di  parti  bislunghe  con  pochiffirni 
anelli  ;  ma  comprimendo  ì  talchi  colle  dita 
fi  mifero  in  moto  quelle  parti  bislunghe  ,  e 
formarono  anelli  ovali  ,  forfi  ravvivate  dal 
calore  delle  dita  ■< . 

Da  tutte  quelle  ©nervazioni  l’Autore  cava 
le  feguenti  confeguenze.  „  Qenfeguèn%a  I%  Il 
chimo  ,  e  il  chilo  comparifcono  un  fluido 
torbido  5  e  più  il  primo  ^  che  il  fecondo  9  $ 
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in  effi  non  fi  vede  alcuna  didìnzione  di  par¬ 
ti,  che  li  compongono .  Dunque  devono  e'P- 
fer  un  fluido  eterogeneo,  e  più  il  chimo  del 
chilo .  Ma  quelli  fono  la  parte  più  pura  del 
cibo  concotto  prima  nel  ventricolo,  e  negli 
inteflini  tenui  ;  e  il  chilo  è  la  parte  più 
pura  del  chimo  ,  che  poi  paflando  nei  vali 
lattei  del  mefenterio  Tale  nei  condotto  tora¬ 
cico  per  poi  (caricarli  nélla  vena  fucclavia 
Anidra  per  m cicalarli  col  fangue,  di  cui  una 
porzione  nelle  donne  paisa  a  formare  il  lat¬ 
te  ^  dopo  aver  girato  per  qualche  tempo  nei 
vali  fanguigni  ;  dunque  il  chimo,  e  il"  chilo 
fono  le  parti  più  pure  ,  e  più  attenuate  di 
ciò  che  mangiamo  continuamente;  e  cosi 
lottili  ,  che  nè  anche  coll’  occhio  armato  di 
[un  forte  microfcopio  pedono  odervarfi.  Per¬ 
ciò  hanno  da  contenere  i  primi  elementi  dei 
vegetabili  ,  e  degli  animali ,  che  fono  i  cibi 
ordinar;  di  tutti  quali  gli  animali. 

Confeguerfca  IL  Nei  vegetabili,  e  anima¬ 
li  che  li  mangiano  ,  oltre  gli  elementi  dei 
foli  ,  degli  ol;  ,  dell’  acqua  ,  e  della  terra  3 
vi  fono  ancora  le  parti  organiche,  che  fono 
tante  membrane  folide  di  varia  confidenza  . 
Nel  chimo  adunque  ,  e  nel  chilo  oltre  gli 
elementi  dei  fali  ec.  accennati  ,  vi  devono- 
ancora  edere  una  moltitudine  di  parti  mefn- 
branoie  dei  vegetabili ,  e  degli  animali  molto 
adottigliate  nella  concezione .  Il  chilo  adun¬ 
que  quando  entra  nel  Pingue  porta  con  fe 
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oltre  i  fall  ee,  un  fluido  eterogeneo  mefco^ 
lato  di  piccole  ,  e  lottili  membrane  folide , 
ed  aneli’  effe  in vifibili  «  Così  offerviamo ,  che 
fe  in  un’  acqua  chiara  fi  mefcolapo  infinite 
membrane  fottiliffìme  9  quefle  intorbideranno 
bensì  l’acqua ,  ma  non  fi  renderanno  vifibili 
per  la  loro  fottigliezza  ,  e  trafparenza  ,  nè 
anche  con  un  acuto  microfeopio , 

Confeguenza  J[IJ,  Queflo  chilo  ,  o  fluido 
eterogeneo  pieno  di  piccole  ,  e  Cottili  mem- 
br  ane?  o  pellicole  mefeoiato  col  Cangue,  e 
obbligato  a  circolare  con  eflb  nei  tronchi ,  e 
nei  rami  delle  vene*  e  delle  arterie,  veftirà 
la  fieffa  natura  del  medefimo  ?  cioè  la  Tua 
parte  fluida  fi  me  Cederà  colla  linfa  s  e  la 
lolida  ,  cioè  le  membrane  ,  fpinte  dagli  anelli 
del  Cangile  acqueteranno  un  moto  di  rota- 
zie  ne  ,  e  formeranno  dei  Caccheiti  pieni  di 
linfa  ?  i  quali  per  fa  loro  forza  attraente  , 
e  premone  della  linfa  edema  fi  uniranno  a 
tre,  a  quattro ,  e  a  cinque,  formando  nuovi 
anelli  del  Ca pigne  ?  e  così  fi  rifarcirà  il  nifi 
pendio  continuo,  che  fa  il  fangue  della  fu  a 
parte  fluida  ,  e  folida  .  Ciò  fi  conferma  dall’ 
pflfer vare ,  che  gli  anelli  del  latte  da  poco 
formati ,  Cono  quali  rotondi  5  e  molto  tur- 
gidi. 

Confeguenza  IK  Dall*  antecedente  nafee 
ancora  quella  eoofeguenza  immediata ,  La 
parte  folida  9  o  roda  del  Cangue  è  fle/fibilc  9 
é  compofia  della  linfa  chiù  la  in  fot  tifi  mera- 
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Grafìe  »  Ciò  fi  conferma  dall’  offervazione 
fatta  di  fopra  5  che  diflecatafi  tra  due  tal¬ 
chi  la  linfa  ,  e  la  patte  rolla  del  fangue  5 
non  iì  vedono  più  che  pochi  (Timi  anelli  « 
.ma  un  colore  omogeneo  ,  più  o  meno  ca- 
fico  di  rollo  5  fecondo  la  muitiplkkà  delle 
parti  del  fangue  .j  lo  .che  mi  pare  clic  di- 
moli  ri  ad  evidenza  ,  che  i  facchetti  degli 
anelli  fono  -membrane  involute  e  piene  di 
linfa ,  che  quando  fi  lecca  il  fangue  tra  i 
■talchi  ,  ufeendo  la  linfa  dai  facchetti ,  riman¬ 
gono  le  fole  membrane  liefe  lui  .talco  »  Se 
le  parti  del  fangue  follerò  f»lides  fi  vedreb¬ 
bero  con  maggior  di  din  zio  ne,  quando  è  lec¬ 
co  5  che  q-uando  è  frefeo perchè  nel  primo 
calo  farebbero  libere  dalla  linfa,  che  le  cir¬ 
conda  9  onde  i  raggi  di  luce  non  patirebbe¬ 
ro  rifrazione.» 

Qovfeguenz4*  V.  Quedì  facchetti  già  for¬ 
mati  in  anelli  correndo  cogli  altri  dalle  vene 
Belle  arterie ,,  e  dalle  arterie  nelle  vene  ,  .e 
^affando  prima  per  li  tronchi  ,  indi  per  i 
rami  conici  di  effe  ,  che  fi  riducono  ad  un” 
.ed  remalo  tri  gliezza  ,  per  la  loro  naturale  Hei- 
ffbilità  hanno  da  ri  tiri  n  gerii  affai  ,  e  devono 
anche  gli  agnelli  comprimerfi  ,  e  accorciarli 
nelle  minime  edremkà  delie  arterie  ,  e  delle 
vene  per  Ja  reazione  contìnua  delie  mede-, 
f me  •  .Onde  da  quella  compresone  diventa» 
fio  le  membrane  dei  facchetti  e  gii  anelli 
p  iù  f  eli  di  ; 


Della  Torre  • 

Conjeguenza  VI.  Le  due  foflanze  dei  cer¬ 
vello,  e  cervelletto  ,  e  la  foflanza  della  mi- 
dona  prolungata  ,  e  fpinale  abbiamo  ofier- 
vato  ,  che  non  hanno  vali  ianguigni  ,  (  le 
s  eccettua  qualcheduno  ) ,  nè  linfatici  ,  nè 
alcuna  fibra,  ma  fono  tutti  compofti  d’ infi¬ 
nità  globetti  di  grandezze  diverie  ,  fiàlidi ,  e 
trafparenti  ;  che  nuotano  iu  un  fluido  cri- 
flailino .  Quello ,  come  anche  i  globetti, 
devono  Ilare  in  continuo  moto  ,  e  in  una 
fpecie  di  circolazione ,  altrimenti  fi  corrom¬ 
perebbero,  edendo  noto  ,  che  ogni  fluido  (la¬ 
gnante  nei  vafi  del  corpo  umano  fi  guada. 
Di  piu  efler.dofi  oflervato  che  quelli  globet¬ 
ti  fi  vedono  difperfi  per  tutte  le  parti  degli 
animali ,  e  particolarmente  infiniti  di  quelli 
globetti  fi  lono  oflervati  comporre  i  fili  dei 
nei  vi  ,  effe r  difperfi  tra  elfi ,  e  tra  le  fibre 
cella  carne,  ne  viene  in  conieguenza  ,  che  i 
glouetti  del  cervello  ec.  devono  patire  un 
continuo  difpendio ,  per  cui  hanno  da  edere 
rii  ai  citi  per  la  fulìillenza  della  macchina  ani¬ 
male  ,  onde  fi  conferma  ,  che  quelli  globetti 
del  cervello  ec.  hanno  da  edere  in  una  fpe¬ 
cie  di  circolazione ,  o  in  un  perpetuo  giro , 
Quello  rifacimento  dei  globetti  ,  e  la"  loro 
fpecie  di  circolazione  non  può  venire  d’altro, 
che  dai  vafi  ai  cervello  contigui  ,  cioè  da 
quelli  della  pia  madre ,  in  cui  abbiamo  of~ 
fervalo  una  quantità  di  vafi  fanguigni  ,  e 
linfatici  »  Dunque  tanto  il  fluido  criltalìino 
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del  cervello  ec.  quanto  i  globetti  già  deferita 
devono  avere  ia  loro  origine  dai  vali  linfa¬ 
tici,  e  languigni  delia  pia  madre.  Ma  nei 
vafi  fanguigni  che  ivi  fono  minimi  ,  altro 
non  vi  può  effere  ,  che  Tacchetti  affai  com- 
prefTì  ,  i  quali  ridotti  all’  ellremità  dei  vafi 
acquiifano  nell’  ufeire  una  figura  rotonda ,  e 
non  vi  può  effer  ancora  altro  che 'linfa. 
Dunque  il  fluido  crfftalljno  del  cervello  ec. 
e  i  globetti  ,  dei  quali  è  comporto',  fono 
prodotti  dalla  linfa  del  fangue  ,  e  dei  vali 
linfatici ,  e  dai  Tacchetti  diventati  folidi  ,  e 
rotondi .  Ma  ficcome  maggior  è  il  difpendio 
del  fluido  cri  (fa  liino  del  cervello  ec.  ,  così 
forfè  la  Natura  ha  proveduto  al  bifogno  con 
porre  fopra  la  pia  madre  1*  arrannoide ,  che 
abbiamo  veduto  effere  un  prodigiofo  aggre¬ 
gato  di  vafi  linfatici  .  Forfè  ancora  fi  può 
«redere  ,  che  quella  quantità  di  linfa  fia  Hata 
deflinata  dalla  Natura  anche  per  moderare 
il  foverchio  calore,  che  concepirebbero  que¬ 
lli  globetti  liberi  nel  loro  attrito. 

Confeguenza  VII .  Globetti  Amili  a  quei 
del  cervello  ec.  trovandoli  in  tutte  le  lb- 
flanze  vegetabili  ed  animali  anzi  entrando 
sella  coni  poli  zio  ne  dei  fili  de’  nervi ,  delle 
fibre  della  carne  ,  e  di  tutte  le  membrane , 
ne  viene  per  confeguenza  immediata  ,  che 
quelli  globetti  fiano  F  elemento,  e  l’agente 
pni verbale  9  di  cui  la  Natura  fi  ferve  per  la 
^ompofizione  delle  parti  dei  vegetabili,  e  de- 
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degli  animali  ,  e  per  produrre  tutti  quei 
moti  j  che  in  effi  fi  offervano.  Onde  proba- 
.hi  lineate  quelli  globètti  non  fola  mente  ler- 
vono  per  riiarcire  i  dilpendj  s  die  di  conti¬ 
nuo  (offre  la  macchina  vegetabile  ,  ed  ani- 
irmle  ;  ina  ancora  per  produrre  tutti  quei 
ipoti  ?  che  da  alcuni  fono  (tati  attribuiti  agli 
Spiriti  animali  5  altrimenti  detti  fptrtti  vitali  , 
o  ad^un  fuoco  elettrico  da  per  tutto  di  fper- 
fo  ;  Ti  potrebbe  ancora  dire,  die  quedi  glo- 
fcetti  fìano  fpinti  dall'  ideila  materia  elettri¬ 
ca  5  e  cosi  producano  i  moti  ipontanei  3  e 
naturali  dei  corpi. 

y  Vili.  Dal  fopra  deferì tto  fi  vede 

cniarOj  cheiglobetti  della  fodanza  midollare 
del  cerebro  hanno  una  naturale  difpofizione 
di  metterli  in  linea  retta.  Lo  dedb  più  evi- 
don  temente  fi  vede  nella  fodanza  midollare 
del  cervelletto ,  nella  midolla  prolungata  9  e 
molto  più  nella  midolla  fpinale  ;  e  ciò  fi 
pone  fuori  d  ogni  dubbio  nella  compofizione 
dei  nervi  che  formano  la  retina  ,  e  che 
fono  profii mi  alia  midolla  fpinale ,  di  modo 
che  quanto  più  i  nervi  fono  vicini  alla  loro 
origine,  tanto  più  fi  didingiiono  i  globétti, 
pei  quali  fono  compodi  ,  e  tanto  più  fiacca 
è  la  loro  coerenza ,  e  quanto  più  fi  difeoda- 
pò  dalla  loro  origine  ?  tanto  più  difficilmen- 
te  fi  didingiiono  i  medefimi  ,  e  tanto  mag¬ 
giore  confidenza  acquidano  i  fili  dei  nervi  . 
Fare  che  accada  ali5  origine  dei  fili  dei  ne?- 
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vi  ,  quello  che  fi  vede  (otto  i  notòri  occhi 
nella  fotòanza  glutinofa,  eh’ cfce  della  bocca 
del  verme  da  feta  ,  quando  è  prò  filmo  a 
produrla  .  Se  fi  approdimi  un  dito  a  quella 
piccola  goccia  ,  che  gli  efee  da  bocca ,  e  poi 
fi  tira,  immediatamente  fi  produce  un  lun¬ 
go  filo  fottililfimo ,  e  confidente  ;  di  modo 
che  di  un  fluido  vifeofo. ,  che  compariva ,  per 
T  azione  dell’  aria  ,  e  del  calore ,  che  (Vapo¬ 
ra  gli  elementi  di  quello  filo  ,  acquila  una 
gran  coerenza  ,  e  forma  il  filo  confidente  , 
e  fottililfimo  della  feta  ;  gli  elementi  dei 
quale  nè  anche  con  pallina  acutitòima  pof- 
fono  ofservarfi ,  perchè  afsai  più  fonili  dei 

globetti  del  cervello . 

Confluenza  IX, .  Di  fopra  noi  abbiamo 
efpofto  due  particolari  fenomeni  ,  che  fi  of- 
fervano  nella  fotòanza  midollare  del  cer¬ 
vello  ,  e  nella  glandola  pineale .  Il  fluido 
trafparente  ,  in  cui  nuotano  i  globetti  del 
cervello  ,  comincia  nella  fotòanza  midollare 
ad  acquitòare  una  proprietà  di  difporre  i  glo¬ 
betti  in  linea  retta  dal  centro  alla  circonfe¬ 
renza  ,  quando  viene  premuto  colle  dita  in 
qualche  luogo  tra  due  talchi  j  di  modo  che 
premuto  in  più  luoghi  forma  come  diverte 
irradiazioni  .  Quella  difpofizione  fi  oflerva 
più  ienfibile  nei  globetti  della  fotòanza  mi¬ 
dollare  del  cervelletto  ,  e  della  midolla  pro¬ 
lungata,  e  fpinale,  coficchè  fi  rende  evidente 
l’origine  di#  filamenti  dei  nervi.  L  altro 
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fenomeno  del  fluido,  criflallino  è  ,  che- quello 
della  glandola  pineale  feparato  dai  glòbetti , 
e  diseccato  tra  i  talchi  forma  alle  vòlte  una 
crifiallizzazione  fimiliflima  a  quella  che  vieti 
prodotta  dal  lale  ammoniaco.  Ora  fi  fa  dalle 
rifoluzioni  chimiche  ,  che  il  Tale  ammoniaco  * 
è  un  tompofto  di  alcali  volatile  ,  e  di  unv 
acido.  Pare  adunque  che  il  fluido  criflallino 
molte  volte  contenga  un  alcali  volatile  ed 
un  acido.  Intorno  all’alcali  volatile  non  vi 
puh  forfè  efler  alcun  dubbio  ,  perchè  quafh’ 
tutti  gli  animali  ne  contengono  ,  *o  almeno 
in  e  di  può  produrli  in  alcune  circofianze 
Intorno  ali’  acido  vi  farebbe  molta  difficoì- 
tà  3  non  incontrandofl  acidi  nel  corpo  ani¬ 
male.  Ma  forfè  il  fale  marino,  di  cui  fi  fa 
ufo  continuo*  potrà  fupplire  agli  acidi  e  agli 

Conferenza  X.  Abbiam  moflrato  chiara¬ 
mente,  che  la  trafpirazione  infenfibile  è  un1 
aggregato  d’ infinite  lami  nette  .  Quelle  fer- 
mandofi  fulia  cuticola  fi  attaccano  infleme 
tenacemente,  e  producono  Peflerna  fua  fu- 
perfide  ,  le  quali  da  Leewenboeek  fono  fiate' 
deferitte  come  tante  fquame  ,  deftinate  forie 
a  difendere  i  vafi  linfatici  della  cuticola  dali^ 
ingiurie  dell*  aria  .  Dai  vafi  linfatici  della 
cuticola  ha  origine  il  fudore  .  Quelle  lami¬ 
nette  probabilmente  fono  i  tacchetti  del  fan- 
gue  logorati  per  la  continua  circolazione  nei 
vafi  grandi ,  e  minimi,  de’  quali,  in  forma 
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ài  laminette ,  fi  sgrava  la  Natura  alla  fu- 
perfide  della  cuticola  per  mezzo  dei  vafi  efa- 
lanti  .  Ma  quelle  iaminette  non  fono  fole, 
ma  trafportate  da  un  vapore  aquofo  ,  ed  oleo- 
fo  ,  che  fi  vede  nella  fuperficie  della  cuti¬ 
cola <c. 

Su  quelle  confeguenze  V  Autore  fonda  al¬ 
cune  congetture  filologiche  ,  e  patologiche* 
che  noi  ommettiamo  per  non  diffonderci  piu 
lungamente,  e  chiude  l’Opera  colla  foluzio- 
ne  delle  obbiezioni  fattegli  circa  alle  palli¬ 
ne  ,  e  agli  anelli  del  fangue,  obbiezioni  a 
cui  la  rifpofìa  facilmente  fi  può  cavare  dalle 
cofe  di  fopra  efpofie  * 

S • 
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LETTERA 

DEL  S  I  G. 

D,  IGNAZIO  MONTI 

.Dottore  di  Medicina  ,  e  Membro  di  molte 

Accademie  ec.  * 

AL  SIG.  ABATE  A. . . 

Sopra  lo  fpec'tfìco  contro  la  morficatura  de  cani 
rabbìofi-  pubblicato  nel  Voi  XXXIV 


Pavia  12  Novemb.  1777. 


QUanto  io  venero  profondamente  le  amor 
rofe  mire  di  quei  Sovrano  che  ha  fatto 
ultimamente  pubblicare  il  rimedio  contro  la 
morfkatura  de’ cani  rabbìofi,  e  finceramente 
lo^o  ia  benefica  opera  ,  che  v1  ha  predata 
quel  dotto  Collegio  di  Medici  ,  che  lo  ha 
éiàminstto  ed  approvato  ,  e  ia  foilecitudine 
degli  Editori  d’opere  periodiche  ,  che  io  han¬ 
no  prontamente  divulgato  per  i’  Italia  ,  al¬ 
trettanto  mi  fa  maraviglia  ,  che  molti  de' 
Mediai  ,  e  di  quelli  eziandio  ?  che  vanno 
per  la  maggiore  i’ abbiano  prefo  per  un  ar¬ 
cano  finora  ignoto  ,  e  per  una  fcoperta  ve¬ 
ramente  nuova  nell’  arte  di  guarire . 

Già  molti  anni  fa  V  Hartmanne  ha  dichia- 
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rato  per  ifpecifico  limile  lo  fcarafaggip  fin- 
dente  ,  detto  da7  francefi  tìanneton ,  non  già  , 
a  mio  parere  ,  da  altitonans  ,  q&od  alfa  in- 
crepct ,  come  vuole  il  Menag'to ,  ma  piuttofio 
da  agneton  diminutivo  di  agneau ,  quafi  a  dire? 
agnellino  ,  giacché  ,  al  dir  di  Plinto  (a)  ,  i 
latini  chiamarono  eriphia  da  eripbos ,  capret¬ 
to,  una  pianticella  fui  cui  gambo  fuole  (cor¬ 
rere  tale  fcarafaggio  ,  facendo  il  verfo  del 
capretto  .  L’  Hartmanno  dunque  comanda  # 
dati  i  prefidj  ordinar;  alla  ferita ,  di  prende¬ 
re  cinque  fcarafaggi  firidenti  s’ egli  è  un 
adulto,  e  tre  s  è  un  fanciullo  ,  e  foffocarii 
nel  mele  .  Se  ne  getta  via  il  capo  ,  pofcia 
contufi  fi  fanno  ingoiare  al  morficato,  s’ egli  è 
poffibile  alla  mattina  a  digiuno  in  un  cuc¬ 
chiaio  di  quel  medefimo  mele ,  in  cui  fi  fon 
foffoeati .  Quindi  per  fette  giorni  fe  gli  eoa- 
tinuano  ,  ed  in  tal  guifa  il  morficato  farà  , 
die’ egli  ,  ficuro .  Avverte  infìeme  effere  ne- 
ceffario  di  pattare  al  rimedio  più  prefio  che 
fia  fattibile  avanti  che  il  veleno  s’infmui  5 
ed  entri  ne’  vafi ,  mentre  affettando  più  tar¬ 
di,  e  comparfa  l’idrofobia ,  appena  Tene  puh 
fperare  1’  effetto  .  Quello  rimedio  egli  lo  dà 
per  ficuro  non  foiamente  per  la  fua  propria 
reiterata  fperienza ,  ma  eziandio  per  la  co¬ 
gnizione  ,  che  gliene  avea  data  una  Dama , 
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la  quale  a  tutti  i  morfkatt  ,  gratuitamente 
fornitimi  flr.ayalo  ,  e  niun  di  loro  periva  .  Il 
perchè  raccomanda  di  fare  raccolta  di  tali 
infetti  a  fuo  tempo  ,  e  di  tenerne  in  ferbo 
tsna  provvisorie  tuffata  nel  mele  oppur  nell3 
olio  di  ulive  (a)  . 

Ella  ben  vede  a  quell3  ora  in  quante  par¬ 
ticolarità  fìa  conforme  quello  rimedio  a  quel» 
lo,  che  fi  è  t-eflè  pubblicato,  ed  anzi  quan¬ 
to  di  lunga  mano  e’  fìa  .  più  femplice  . 

Ma  d3  una  data  ancora  più  anteriore  è  l’al¬ 
tro  fegreto  del  Wìero  ( b ) ,  e  del  F.oeslero ,  il 
quale  ultimo  infegnò  fino  dall’  anno  1Ó72.  (c) 
che  lo  fcarafaggio  ontuofo  dello  Scrodero  (  eh’ è 
appunto  il  mede  fimo  Mei  e  e  ,  Frofcarabaeus  5 
Mntìcantharus  di  Linneo  )  era  un.  -antidoto 
gcuro  contro  io  fleffo  morfo  del  can  rab- 
biofo  .  Egli  racconta  k  lloria  di  due  fan¬ 
ciulli  ,  ai  quali  eftendo  già  arrabbiaci  per 
fomigliante  cagione  furono  fatti  trangugiare 
due  Scarafaggi  di  quella  fpecie  3  troncatone 
il  capo,  e  furono  rifanati. 

Quelle  medefìme  teflimonianze  legger  .fi 
poffono  nel  T.  III.  aggiunto  alla  Materia 
Medica  di  Stefano  Francef co  Geo  froy  ÒX  Sigg* 
de  Noblevtlle  e  Salerne  ali’  articolo'  Se  ara- 
baeus  \  anzi  il  Sennerto  (d)  fino  dal-  1628 


(tt)  Ephemer.  Germ.  N.  C.  An.  1742.  b  Obf.  Alalie*, 
(c  )  Ephim  N.  C.  dee.  I.  ann.  III.  ià)  Sentieri. 

Frali.  Mei.  Lib.  /»  Fari.  IL  cip.  XVI.  in  T,  IL 
Oper.  f.  in,  1  $3. 
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chiama  quello  rimedio  (perimento  affai  di- 
volsjato  predo  a’  Tuoi  Rii 'dici  • 

Che  fe  vogliamo  paffare  ad  un’ altra  fipe- 
cie  di  fcarafaggi,  intendo  dire  ìe  cantarelle  0 
qual  ampio  campo  non  ci  fi  apre,  onde  ve¬ 
dere  quanto  fia  antico  F  ufo  di  effe  nel  morie 
del  can  rabbiofo  ,  fenza  contare  che  canta¬ 
relli  fi  dicono  da  qualcheduno  gli  fcarafaggi 
ontuofi ,  di  cui  s’  è  parlato  ?  Diremo  dun¬ 
que  che  fino  dal  IX  fecolo  della  nofira  Era 
j Giovanni  Dama  fieno  ( a )  ,  poi  nel  X  Rba- 
ze(b)y  poi  nell1  XI  Avicemia  (r),  a  cui  pur 
anche  fi  attribuire  dall '  Ettmullero  (d)  il  ri¬ 
medio  degli  fcarafaggi  ontuofi  o  vermi  di 
Maggio  remedium  hafdenus  apud  Pra&tcos  fi- 
pultum  propofero  e  praticarono  quello  rime¬ 
dio.  I  primi  due  li  vedo  folo  citati  dal  Bac¬ 
cio  (e) ,  dal  Sorbait  (/) ,  e  dal  Van-Swieten  (^)  » 
Nel  terzo,  che  ho  fiotto  gli  occhi  trovo  de- 
ficritte  due  maniere  di  trocifci  di  cantarelle, 
la  prima  delle  quali  comprende  il  pepe ,  di 
cui  diremo  in  appretto*:  e  poi  ne1  libri  di 
Niccolò  Fiorentino  (h)  copiate  leggo  le  (lette 

(«)  Aledicin.  Therapeut  (b  )  Contln  lìb  io  Cc)  Canon. 
Uh.  IV.  Fen.  6.  Traci.  4.  cap.  9.  ( d )  Etfonullir 
Colle, 2f •  Pharmaccutìc.  in  Schroeder.  Zoolog.  elafi  1 V. 
art.  Scarahaeus  unliuofus  in  Oper,  T-  111.  Edit. 
Ven.  1712,  p ■  m.  «23.  ( e  )  De  Vencnis  &  / ìntidot . 

■fif  '  Sorba ft,  Prax  3Ied,  Traci.  V '.  cap ,  33.  . (g  Ai 
aphor.  Boerhav.  1145.  (h)  Sertn.  IV  Jìve  Vài.  IV. 
Traci.  V.  cap.  7, 
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com  polmoni  ,  e  di  piu  ancora  una  terza  , 
della  qual  egli  accerta  che  è  medicamen  ve - 
hementer  vahns ,  de  quo  dicitur  quod  furnens 
mingi  t  catuhs ,  &  liberata ?  omnino  :  e  ficco 
me  a  me  pure  fiembra  una  compofizione  af¬ 
fai  fingolare  ,  e  che  dovrebbe  ellere  molto 
efficace ,  fiimo  opportuno  di  qui  riferirla  . 
Effa  é  dunque  compofia  di  mezzo  danaro  di 
cantarelle  preparate  ,  fottilmenfe  polverizza- 
te  j  e  involte  nel  baìfamo  ,  e  unite  pofcia 
a  due  dramme  della  Triaca  Magna  (  d’Àn- 
dromaco),  la  quàl  fi  fa  bere  con  vin  fiot¬ 
tile  innacquato.  Ognun  intende  che  ii  baF- 
fiamo  degli  antichi  era  il  giudaico  offia  Topo- 
b  affiamo ,  come  s’  interpreta  dall  'Alpine,  da 
G,  Baubino  ,  da  Geoffioy  il  vecchio  ,  e  da  al¬ 
tri  Critici  Naturalifii.  Contemporaneamente 
a  quello  rimedio  interno  Niccolo  ordina  che 
fi  ponga  fiopra  la  parte  morficata  la  polvere 
di  nocciuole  ab  bruffoli  te,  e  mifle  col  mele, 
ed  anche  colla  genziana. 

Di  quello  libro  di  Niccolò  Fiorentino  mi 
fia  lecito  foggiugnere  ad  onore  della  mia 
Patria  ,  eh’  elio  è  ftampato  in  Pavia  con  Edi¬ 
zione  magnifica  di  VII.  Volumi  in  foglio 
grande  in  carattere  femigotico,  incomincia¬ 
ta  nell’  anno  2480  e  terminata  nel  1484 
per  Damianum  de  Qomphaloneriis  de  binafcho 
&  expenfis  fpeEìabllis  &  exhimii  artium  & 
Medicine  D  odori s  Domini  JMagiftrt  Johannif- 
mtonii  de  BajJ]nis ,  il  qual  era  Profefiòr  Pub- 
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blico  di  quella  R.  I.  Univerlità  fino  dall’ 
anno  146 1  ( a )  ,  per  ìpfumque  accurate  mul- 
tum  &  fummo  cum  Jìudlo  corrsBus  quem  Deus 
benedlcat  &c. 

Dopo  di  quelli  Autori  Girolamo  Capo  di 
Vacca  loda  non  (blamente  il  fecondo  medi¬ 
camento  delle  cantaridi  propollo  dall’  Autor 
arabo  fovrallegato  ,  ma  inlinua  eziandio  di 
applicar  le  medefìme  infìeme  al  mercurio 
precipitato  alla  parte  :  rimedio  aheerto  da 
■  preferirli  ad  ogn’  altro ,  inanime  che  il  SaV 
marloy  e  molti  altri  dopo  di  lui  han  collau¬ 
dato  ed  ufato  Papplicazion  del  mercurio  in 
quella  terribile  malattia  ( b ). 

Quali  nel  tempo  {leflo  il  Mattioli  ci  Ia- 
feib  fcritto  che ,  danii  le  cantarelle  con  uti¬ 
lità  grande  nelle  morficature  de’  cani  rab- 
biofi  ( c 1 ,  e  F  Aldrovandi  lo  cita  quali  come 
l’Autore  di  tal  rimedio  (d).  Qualche  al¬ 
tro  Scrittore  ricorda  anch’  egli  quella  me- 
Voi.  XXXVI.  E 


(a)  Apud  Parodiavi  Syllab.  Le  et  or  Pulì.  Ticìn  Stud. 
(b)  Palmar  de  Morb.  conta sr  Pari f  1^78  D  fault 
Dijfert.  Cur  Ut  Rage  1734  Jame *  Tranf  Philof 
fin.  1736.  ,  &  Dizion .  Untv.  di  Medie,  T  VII. 
urt.  Hydrophob.  Choifel  Nuovo  metodo  ficaro  , 
fereve  ,  e  facile  di  curare  le  pe-ffonre  rabbiofe  , 
trad.  da  Ginnnantonio  Vannvvienfenova  l ‘f'y. 
Sauvages  Difertat.  fur  la  Rage  Profolog..  Me- 
tborica  art.  Hydrophob,  &c.  Cc)  Mattioli  Di fc orli 
fopra  Diofcoride  lib.  VI.  nel  Proemio,  (d)  Al ’« 
trovanti  de  Infetti s  cap .  de  cmthcriA . 
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‘  defima  pratica  degli  antichi ,  e  da  altri  fèp* 
piamo,  che  fi  fervono  gii  Ungheri  di  quelli 
infetti  confervati  in  aceto  per  quando  un 
uomo  ,  o  un  animale  qualunque  venga  inor¬ 
ile  aro  da  qualche  altro  arrabbiato  f  e  che  ne 
•prendono  poi  da  una  fino  alle  cinque  intie¬ 
re  ,  e  anche  piu  nell’  acquavite  ,  o  con  la 
triaca  di  Venezia,  oppure  col  pane  (a).  Con- 
fìmil  ufo  fembra  che  tengano  i  Montanari 
de’  contorni  di  Bologna ,  i  quali  per  afferzione 
ièYC  Al  berti  ni  ufano  contro  il  morfo  del  cara 
rabbiofo  un  antidoto  ,  cujus  natura  &  eom- 
pofi.tio  non  hercuie  fiati s  nota  ejì ,  fied  ufius  ìpfiè 
Mtque  experi  enti  a  comprebavit  ,  il  quale  affai 
ragionevolmente  viene  creduto  effere  dal  già 
citato  Van-Smeten  (b)  fatto  di  canterelle  , 
mentre  il  medefimo  Albertìm  urinas  etere 
adeo  frequentes  vìdtt ,  ut  tnterdum  fiangu'mert 
Mpparerent  {fi) . 

Quello  rimedio  medefimo  comporto  di  fola 
pepe  e  di  cantarelle  fu  finalmente  quello  , 
cut  infegnb  il  Re  Carlo  di  Napoli  oggidì 
Monarca  di  Spagna  contro  la  fieffa  difgrazia 
al  Conte  Alefiandro  Catani  Chirurgo  della 
di  lui  famiglia,  il  quale  diè  fuori  un  Libra 


(«)  Predo  James  Diz.  Urriv.  di  Medie.  T.  IV.  art, 
Canthariàe  ,  Ediz.  Ven.  p.  459.  e  463.  (b)  Van* 
Swieten  ad  cit.  Aph.  Boerb.  1 149.  (c)  Commeni, 
Infitti  Bonm,  Tom ,  I,  De  cortìce  Peruviano.  t  ctì, 
t'  41Q* 
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inforno  a  quello  argomento,  intitolato:  RÌ~ 
flePPioni  Fifico-Mediche  [opra  di  un  nuovo  Anr 
fililJl  (a)  ,  e  in  elfo  racconta  il  cafo  di  un 
fancìuflo  idrofobo  da  lui  con  tal  rimedio , 
cui  egli  chiama  la  facra  ancora  ,  -liberato. 
Non  10  capire,  come  anche  quello  Libretto 
fi  a  rimado  si  ignoto,  che  nemmeno  il  Dott. 
Arrigoni  di  Lodi  di  chiara  memoria,  il  qua! 
fu  nell’  anno  feguente  all’  edizione  di  elfo  sì 
dotto  compilatore  delle  Medicine  per  quello 
male  sì  decantate  {b)  ,  e  nernmen  il  chiar. 
S ig.  D.  Francefco  Merli  primo  Medico  de- 
•  gli  Eferciti  e  Spedali  del  Re  delle  due  Si¬ 
cilie  ,  e  mio  parziale  amico  e  padrone  nella 
fua  guida  Medica  efpolfa  per  ordine  Alfa¬ 
betico  ( c )  ne  abbian  fatta  menzione,  e  fola 
il  truovi  appena  rammemorato  dal  Srg.  Dott. 
Giovanni  Panelli  di  Acquaviva  nelle  Me¬ 
morie  degli  Uomini  illullri ,  e  chiari  in  Me¬ 
dicina  del  Piceno  (d) . 

La  verità  è ,  che  fieno  le  cantarelle  ,  fie- 
no  gli  fcarafnggi ,  tutti  cotedi  infetti  hanné 
una  fama  antrchidima  perpetuata  fino  a’  dì 
nodri  d’edere  antidoti  contro  i  mord  de! 
can  rabbiofo  :  anzi  dirò  di  più  che  fino  ai 
bruchi ,  da  cui  poi  vengono  e  le  une  c  gli 

E  2 

(«)  Napoli  1756.  (/;)  A trigoni  della  Mania  ,  della 
Frenefia,  e  della  Rabbia.  DilTertazione  ec.  Mi« 
iano  177*.  (cj  Napoli  i7Gz.  ( ij  Tom.  I.  in  AL 
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altri  ,  potendofi  dir  di  effe  con  Plinto  * 
ch’egli  dice  de’  Calabroni  :  Fostus  ipfe  ìnae- 
qual'ts  j  ut  barbaris  ,  tiltus  evolti t  ,  etl'ius  ivi 
nympha  ejì  ,  ctltus  in  vermicaio  ( a )  ,  perfino 
ai  bruchi  ,  ripeto  ,  pedi  e  cofperfr  di  forte 
aceto  afleenò  già  Sereno  S  ammonito  la  facoltà 
di  prefervare  dalla  morficatura  degli  afpidi  , 
e  de’  ferpenti  ftropicciandone  con  elfo  loro 
le  membra  . 

■  Cauti o  nanque  potejl  dim  praevertere  morfus 
Si  jecur  exeElum  tardo  de  vulture  portes  • 
Erueis  aut  fi  totos  perda  xerh  artus , 

Quas  prtus  attritas  vehemenùfpargis  aceto  ( b }. 

Tutto  conchiude  ,  che’  non  mi  pare  per 
confeguenza  delle  già  dette  cole  che  me  > 
riti  ammirazione  alcuna  quello  novello  ri¬ 
mèdio-,  di  cui  fi  pana  oggigiorno  ,  fe  non 
in  quanto  è  una  conferma,  o  una.  alquanto 
diverfa  manifattura  di  un  di  quelli  ,  che  fi 
Sapevano .  Il  ciel  voleffe  però  che  o  in  un 
modo  o  nell’  altro  gli  fcarafaggi ,  o  le  can¬ 
tarelle  fofìer  davvero  giovevoli  ,  come  vor¬ 
rei  che  lo  fo fiero  altri  più  femplici ,  come  i 
dille  edere  la  cenere  della  tetta  d’ un  cane 
leccata  in  forno  dentro  una  pentola,  di  terra, 
nuova  ,  oasi  bevuta  ,  come  adoprara  al  ai 
fuori  fecondo  i  documenti  di  Plinto  (c)  :  ii 


(«)  Firn.  Nat.  Hi  fi .  Uh.  XI.  cnp.  XXI.  'XQs  Ser. 
Simonie.  Jìledicin.  cap.  XI  FI.  C)  Firn-  A  ai» 
Mìjì.  lib .  XXIX.  iU  Re  Medica  Ih.  Ili * 
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fugo  del  crilantemo  o  fiorrancio  dato  col 
vino  ,  arcano  di  damigella  du  Puys  ancorché 
vi  fi  dovefife  aggmgnere  la  polvere  [  non  dico 
della  radice  fecondo  i’efpofizione  di  Plinio 
dello  0?)],  ma  della  feorza  di  mezzo  delia 
rofa  canina  giuda  'il  fuggerimento  dell’  Ajje- 
lìneo  (b)  :  o  come  vorrei  che  folle  la  folu- 
zione  di  una  libbra  di  fai  comune  in  una 
pinta  inglefe  (  ledici  oncie  )  d’acqua  piovana  , 
con  cui  li  lava  ,  fi  fomenta  ,  e  fi  firofina  la 
parte  morficata  ,  lafciatidovi  pofeia  fopra  per 
12  ore  una  porzione  di  altro  fale  fenza  poi 
prender  nulla  per  bocca  ;  rimedio  di  M.  Figg 
poco  dilfimile  a  quello  ,  che  loda  Celfo  nelle 
morficature  in  genere  ,  ed  in  ifpecie  in  quel¬ 
la  de’  cani*  Sai  quoque  bis  (  vulneri  bus  )  r 
praecipueque  et  ,  quoà  canis  fecìt  medicamene 
tura  ejì  -,  fi  aridus  vulneri  imporci  tur  ,  fuper ~ 
que  id  duobus  di  gì  ti s  verbcratur  ,  cxfaniet 
enim  .  Ac  falvamentum  quoque  rette  fuper  id 
vulnus  deligatur  (c)  ,  E  tornerebbe  anche  a 
conto  la  fubita  amputazion  delia  parte,  fic- 
come  vollero  prima  il  Sauvages  (d) ,  poi  il 
Poutejtu  (<?)  affin  di  fottrarfi  all’ atroce  in- 


E  , 


00  Plin.  IL  Uh.  Vili .  cap:  XLI  &  albi  ( h )  Apud 
Georg.  Hier.  Velfchium  Miclomime  ncit  Centur.  I. 
num.  XCI.  in  Appendice  adann,  IV.  &  V.  Ephetu. 
N.  C.  (c)  Celf.  A ledici».  Uh.  V.  cap.  XXVII. 
CO  Sauvag.  cit,  Dijfcrt.  far  icr  Rag  e  (je)  Pouteaq 
e  fai  /ite  la  Rag  e-  -a  L?cn  1765. 
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tollerabile  findrome  de'  cruciati  ,  ed  aiP  of? 
fendo  fine  ,  che  porta  feco  tal  malattia. 

Io  per  riftrigner  tutto  in  un  punto,  la* 
Telato  qualunque  ajuto,  che  o  troppo  debole 
lolle,  o  troppo  lungo  e  difficile  a  prepararli* 
Seguirei  in  un  cafo  limile  prima  l’ operazio¬ 
ne  che  ci  ragguaglia  Plinio  effere  Hata  ulata. 
da  alcuni  Medici  dei  fuo  tempo,  i  quali  di¬ 
ceva,  egli  5  canis  rabidi  morfu  fatta  vulnera 
circumcidunt  ufque  ad  vivas  partes  ( a )  poi 
tubilo  praticherei  tutta  P operazione  di  Ce!~ 
jo  ~  Utique  autem  fi  rabiofus  canis  fuit ,  cu- 
curbitula  virus  ejus  extrahendum  efi  [  aiciu- 
gando  le  fcarifìcazioni  con  una  fpugna  lec¬ 
ca  ,  e  non  altrimenti  (£)]  *  deinde  fi  locus 
ncque  nervofus  ncque  mufculofus  efi  ,  vulnus . 
ìd  adurendum  efi  .  Si  uri  non  potefi  f  'angui - 
nem  homini  mini  non  alienum  efi .  Quando, 
però  il  (oggetto  Ila  piettorico  ,  e  il  male 
non  lia  il  principio  liccome  limita  i\  Mercu¬ 
riale  0)  ,  mentre  fe  il  male  principalmente 
è  in  principio  fi  dee  temere  che  con  la  ca¬ 
vata  del  (angue  fi  tiri  in  dentro  il  veleno* 
Tum  ufio  quidem  vulneri  fuper  imponendo. 
qu£  ceteris  ufiis  funt .  Ei  vero  quod  expertum 
ignem  non  efi  ,  e  a  medie  amenta  ,  qua  ve  he - 
menter  exedunt  (d) .  Tra  quelli  medicamenti 


(«)  Flirt.  N.  H.  lìb.  XX  FI  IL  tap.  X  (b)  Sw* 
i urt  l.  c.  p.  ISO.  (c)  Mere  urial,  op.  cit.  cap,  X.Ft 
i^d)  Celfus  lib.  F *  cap.  XXFIL 
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preferirei  1  empiaftro  del  C  a  pi  vacci 0  fatto  co* 
cantarelle,  e  mercurio  precipitato,  e  intanto 
darei  per  bocca  i  bocconi  propoli  da  Nic¬ 
colo  ,  ai  quali  aggiugnerei  eziandio  una  por¬ 
zione  di  pepe  ,  .tenendo  aperta  la  piaga  per 
lunghiflimo  tempo ,  qual  è  il  parere  più  fano 
di  quali  tutti  gli  Autori  più  fopra  in  quello 
proposto  già  citati  ,  ed  altri  che  allegar  fi 
potrebbero  copiofamente  ,  &  quidem  non  fo~. 
tum  ufque  ad  diem  quadragefimum  g  fed  per 
mtegrum  annuali  (a)  * 

•  Sono  ec„ 
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I  T  A  LIA. 

T jPkenterìdes  AJìronomicae  anni  1778  nd  Meriàianunt 
•*“*'  Mediólanenfem  fupputata:  &c.  ,  cioè:  Effemeridi 
Ajlronomiche  per  V  anno  1778  calcolate  al  Meridiano 
di  Milano  dal  Sig.  Ab.  Angelo  de  Gefaris  ,  con  un 
Appendice  del  Sig.  Ab.  Francesco  Reggio  R.  Agro¬ 
nomi  .  Milano  ,  preffo  Galeazzi  1777  ,  in  8- 

E’  abbaftanza  noto  il  merito  delle  Effemeridi  de’ 
Sigg.  Aftronomi  di  quello  R.  Offervatorio  ,  che  da 
alcuni  anni  fi  pubblicano.  Nel  Voi.  XXV.  pag.9&. 
di  quella  Scelta  fi  rende  conto  de’  tre  primi  .  In 
quello  oltre  le  Effemeridi  ,  e  la  fpiegazisne  di  ciò 
che  è  neceffario  a  faperfi  per  farne  ufo  ,  v’  è  un 
Appendice  del  Sig.  Ab.  Reggio  ,  in  cui  v’  è  un  ef- 
pofizione  dell’  Ecditfe  totale  del  Sole  che  fticcéderà 
ai  24  di  Giugno  dell’anno  profilino  ,  e  perche  tal 
fenomeno  meglio  fi  comprenda  v’  ha  aggiunta  „una 
mappa  geografica  ,  in  cui  vedefi  per  ogni  paefe  a 
qual  ora  comincierà,  e  finirà  1’  Ecclifle  ,  e  quanta 
parte  di  Sole  reitera  ofeurata.  II.  Le  offervazioni 
dei  Pianeti  fatte  nell’  anno  1777  in  quello  Offerva- 
torio  .  IH.  La  determinazione  dell’  oppofizione  di 
Giove  nell’anno  ftefio .  IV.  Le  offervazioni  di  Ve¬ 
nere  vicino  alla  fua  diflanza  media  dal  Sole  nel 
Gennajo  del  1777.  V.  Offervazioni  fui  pianeta  me- 
d  e  fimo  nella  malli  ma  digreffione  orientale  dal  Sole 
nel  mele  di  Marzo.  VI.  La  determinazione  dell’ 
oppofiziotie  di  Marte  nel  1777.  VII.  La  determina¬ 
zione  dell’  oppofizione  di  Saturno  .  Vili.  Qfierva- 
zioni  di  Mercurio  nella  mafiìma  digreffione  occi¬ 
dentale  dal  Sole  nel  mefe  di  Marzo  1777* 

{Ielle  nei  mefe  di  Luglio.  X.  Offervazioni  di  Marte 

ih  congiunzione  colla  fieli»  ee  della  nello  fieiló 
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.  5vl.  0 nervazioni  delle  Eceliffi  de’  Sateiiit* 
di  Giove  dal  25  Marzo  177$  fino  agli  ii.  Apr.  1777» 
XI i.  Le  0  nervazioni  medeiime  paragonate  con  quelle 
efie  conttanporanea ineriste  fono  fiate  fatte  in  altri 
paelì  per  determinare  la  differenza  de’  meridiani . 

Fra  1  molti  ftrotnenti  agronomici ,  di  cui  quello 
Gfiervatuno  è  a  dovizia  proveduto  v’  è  un  eccel¬ 
lente  lettore  equatoriale  ,  di  cui  fi  dà  qui  la  de- 
fcrizione  ,  con  un  efatta  figura  ?  e  terni. na  il  vo¬ 
litine  con  lina  Ditìertazione  full'  interpolazione  delle 
longitudini  ,  e  latitudini  della  Luna  del  Sig  Abate 
Oriniti ,  del  quale  e  pur  la  tavola  del  Nonagefìmo  • 

.  Abbiamo -già  avvertito,  che  fono  fiati  pubblicati 
in  francete  alcuni  Volumi  dell'  Enciclopedia  di  Giu* 
?if prudenza  offia  Dizionario  completo  uni  ver J ale  va¬ 
gì  ou  a  to  i fi  or  ico  ,  e  politico  ai  Giuri] prudenza  .civile  9 
criminale  ,  canonica  ec.  ,  lavoro  di  molti  Guirecori- 
fiulti  oltramontani  .  Quella  raedefiill,  Opera  fi  pub¬ 
blicherà  ^  tradotta  in  Italiano  pretto  Giovanni  dell 1$ 
Valle  Librujo  Lue  chef  e .  Saranno  a  un  di  preffo  ga 
Voi.  in  4.  di  circa  fioo  pagine  ,  e  pagheraflì  ogni 
Volume  12  paoli  di  moneta  fiorentina  dagli  Affo¬ 
cati  »  dai  non  affociati  ;  chiedefi  folo  i' obbli¬ 
gazione  di  prendere  i  Volumi,  che  pubblicheran- 
nofi  ,  e  pagarli  all’atto  di  riceverli.  Quell’  Enci- 
elopedja  di  Gìurifprudenza  è  diverta  dal  Diclion - 
a  aire  <ffc.  Dizionario  Univerfale  ragionato  di  Giu- 
fiizia  naturale  e  civile  ec.  che  ftampafi  in  YverdJn. 
colla  direziono  dei  Sig  de  Felice  in  quindici  Tomi 
in  4.,  di  cui  ne  fono  già  pubblicati  fette . 

Ottone  Venia  a  principio  dello  foorfo  fecole  ha 
wici.fi  in  rame  al  num.  di  102  fig.  ■  gli  -  Emblemi 
d’  Orazio.  Qu e fi*  Opera  è  reudura  oggidì  rariiìlma^ 
onde  il  Sig.  Stefano  Mulinavi  ,  .ha  nuovamaiite  ini 
«ifi.  quegli  emblemi  fecondo  la  fuct  maniera,  per  cui 
eiafcbetlun  d'  ejji  farà  ilnprejfo  di  vario  colore  ,  e  li 
darà  per  affociazione  a  1$  paoli  fiorentini  per  orni 
reatina  ,  oltre  di  che  darà  gratis  agli  AffcciatfiU 
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Frontifpizio ,  la  Prefazione  ,  i  Verfi  d’  Orazio  > 
tutto  ciò  che  v’ è  in  quell’ Opera  di  Difcorfo  .  Quel¬ 
ita  nuova  edizione  avrà  de’ vantaggi  fu  l’originale 
per  la  nitidezza  dell’  impresone  »  per  la  qualità 
della  carta  ec, 

1  Fratelli  Reycends  Libra]  in  Torino  ,  ed  in  Mi? 
lano  ,  che  fogiiono  quando  ne  hanno  l’occafione  far 
pubblicare  delle  buone  opere,  vorrebbono  a  conio» 
do  dell’  umanità  ,  ed  a  vantaggio  delle  arti  pubbli» 
care  in  ini  Colo  Volume  i  moltiffimi  Segreti  ,  cioè 
mezzi  non  pubblicati  finora  fia  per  confervare  ,  e 
riftabilire  R  umana  fallite  ,  fia  per  accrefcere  ,  o 
icrbare  ,  o  migliorare  le  produzioni  della  natura, 
fia  per  facilitare  ,  abbellire  ,  o  perfezionare  le  opere 
dell’  arte.  Chi  pertanto  fa  qualcheduno  di  fioatti 
Segreti*  e  a  comune  vantaggio  defidera  che  fia  rem? 
doto  pubblico  ,  ove  non  voglia  vglerfi  de’  molti 
fieri  tti  periodici  ,  ne’  quali  potrebbe  aver  luogo  , 
potrà  indirizzarli  a’  fnmmcntovati  Sigg.  Reycends . 

Trattato  nuovo  delle  pi  alatile  farti  colavi  dell'  int  e* 
flirt  cicco  con  una  offierv  azione  clinica  ragionata  di 
ima  jlr coordinar ia  dilatazione  di  ejjo  j  Opera  di  igna» 
aio  Monti  Dottore  dì  Filofofia  ,  Medi-fina,  ed  A.  L, 
di  Pavia  ;  Socio  por  rispondente  della  Reale  Accade* 
mia  ài  Gottinga ,  aggregato  alla  R.  A.  delle  Scienzf 
e  B .  F  di  Mantova  ,  alla  R.  1.  Botanica  dì  Riren-. 
z-e  ,  alla  R.  /.  Letteraria  dì  Rover  e  do  ,  alla  R.  degli 
Affidati  di  Pavia  ,  all'  Arcadia  di  Roma  ec.  Parte 
prima.  Pavia  pielfo  Bolzani  1777. 

QueiV  Opera  è  attualmente  lotto  il  torchio  ,  £ 
d’ali’  indice  de’  Capi ,  che  abbiamo  fott’  occhio  ,  ve? 
diamo  che  tratta  d’  argomenti  importanti  ,  da  far 
onore  al  eh.  Autore  già  noto  alfa  Repubblica  Leu 
teraria  per  altre  fue  produzioni » 

Memorie  della  Chiefa  Monzrfe  raccolte ,  e  con  va* 
Rie  Diffiertazioni  illujlrape-  da  Anton  Francefco  Fri  fi 
gmmm  M'  infine  B  affi  tic  a  Collegiata  di 
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Si  Stefano  Alaggi  ore  in  Milano  ec.  Dìjf eri  aziono 
terza.  Milano  1777  predo  Giufeppe  Galeazzi ,  in  4, 
Quefta  Pffiertazione  ,  come  le  line  precedenti  , 
può  edere  di  molto  giovamento  per  l’ illuiìrazione 
della  Storia  de’ baffi  fecoli . 

FRANCIA. 

_  DìcHonnaire  hijlorìque  des  cultes  reltgieux  afe.  , 
■cioè  :  Dizionario  Jlorico  de'  culti  rclìginji ,  jlabiliti  nel 
snondo  dalla  fu  a  origine  Jino  al  prefente  .  Opera  ,  in 
£ui  fi  traevano  le  Aijferenti  maniere  d'  adorare  la  Di-' 
asinità  ,  che  la  rivelazione  ,  l'  ignoranza ,  o  le  puf  ioni 
hanno  Lugger  ite  agli  uomini  in  tutti  è  fecoli  :  la  fa- 
ria  compendiata  degli  Dei ,  e  Semidei ,  del  Paganefl- 
)  e  ciucila  delle  religioni  criftiana ,  giudaica ,  mao¬ 
mettana  ,  cinefe  ,  giaponefe  ,  indiana  ,  tartara  ,  afri¬ 
cana  ec.  le  loro  fette  ,  le  crcfìe  principali  ,  7" 
Jagrifizj ,  le  loro  JupsrJlizioni  ,  le  loro  cerimonie  , 
rijlretto  de'  loro  domini  ,  c  de//<i  /oro  credenza  j  del 
Sig ,  de  l,a  Croix  ,  nuova  edizione  con  6g.  3.  Voi. 
in  8.  Parigi  . 

Anecdotes  &?c.  ,  cioè:  Aneddoti  del  Regna  di  Lui¬ 
gi  XVI.  dal  1774-76.  Parigi  1776. 

Anatomìe  fcfc.  ,  ciò*  :  Anatomia  Storico-pratica  „ 
Del  Sig.  Lieutand  primo  Ale  dico  del  Re  ec.  Nuova 
edizione  accrefciuta  eziandio  con  nuove  tavole  in  rame 
dal  Sig.  Portai  Profejfore  d' Anoto m.  Parigi  1777  r 
2  Voi.  in  g. 

Nouvelles  experienccs  Sfc.,  cioè!  Nuove  fperienze 
fu  la  rejijlenza  de' fluidi ,  de'  Sigg.  d’ Alembert,  Con* 
dorcefc,  e  Bodut.  Parigi,  in  8.  fig. 

*  •  •  * 

De  la  fenjihilité  èffe.  ,  cioè  :  Della  fenjìbilità  rela¬ 
tivamente  ai  drammi  ,  ai  romanzi  ,  e  all'  educazione  j 
del  Sig,  Miftdet .  Parigi  ,  in  8. 


Ltbri  nuovi. 
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GERMANIA. 

Mathefeos  dementarle  -principia  & c. ,  cioè  :  Prtn *- 
cìpj  di  Matematica  elementare  di  Gafparc  Zumiti  ey 
Profcjf.  di  Matem.  e  Direttore  degli  Studj  Materna*, 
dell'  Eni  in*  Ele  ttore  Principe  di  Colonia  ,  ad  ufo  de » 
&/i  f co  lari  delle  elafi  inferiori .  Munflt;  ,  jPrelì'o  Ppr- 
renoH,  1 776,  in  $.  Ediz.  feconda. 

lettre s  fur  la  Mineralogie  d' Italie  eJc.  ,  cioè:' 
'Lettere  fu  la  Mineralogia  d'  Itali*  ,  e  fu  varj  altri 
°gZettz  della  Storia  Kut arale  dell'  Italia  ,  fcritie  dui 
Sig.  Ferber  d  Azg\  CW.  de  Borrì  ,  tradotte  dal  te¬ 
de]  co  dal  $ig.  Bar.on  di  Dietrich  ec.  /Strasbourg  , 
1776  ,  in  8- 

Abbiamo  ritardato  ad  annunziare  quello  Libro  , 
clie  già  abbiamo  nelle  mani  da  molti  meli ,  perchè 
penfavamo  poterne  dare  un  lungo  eftrattoV  ma  il 
tempo  ci  e  mancato  ,  e  ei  eoo  tentiamo  ora  di  an- 
THinziarlo  .  Chiunque  confronterà  le  ofi'ervazioni 
del  Sig.  Ferber  con  quella  parte  d’  Italia  ehe  piu 
co nofee,  conterrà  efier  quelle  alquanto  fuperficia- 
}rs  ma  ficcarne  è  quello  quali  l’  unico  Libro  nel  fuo 
genere,  non  può  éfifer  feiiza  inter effe  per  gl’  Ita¬ 
liani  .  V’  è  inferito  un  eftrattp  della  teoria  de’  monti 
del  eei.  Sig.  Àrdami  9  la  quale  può  vederli  piìji 
cilefa  nel  Voi.  V.  degli  Atti  dell’ Accad.  di  Siena, 
«  v’  ha  delle  buone  oflervazi.oni  fu  i  Volcarji  .  Il 
Traduttore  francefe  v’ha  fatte  di  molte  aggiunte, 
fi  molto  più  farvene  potrebbe  un  buon  Traduttore 
italiano  ?  che  folle  del  ni  di:: ere . 

*  Hieron.  Dav.  Gaubii  Scc.  ,  cioè  :  Due  Bifcorfì 
Accademici  di  Gerolamo  Davide  Ga uhi 0  ,  Profetare 
di  Chimica  a  Leyden  del  Uggirne  dello  Spirito  per 
quanto  appartiene  a'  Medici  .  Vi  s' è  aggiunto  un  Di- 
feorfo  Accademico  di  Abr.  Kaau  Boerhaave  intorno 
fi  civ  che  perfeziona  ,  e  adorna  un  Medico  .  fVJiz.  3. 
§.twk p re ifo  Kong  1776,  in  3. 


Libri  nuovi  *  i 

SVIZZERI. 

Encyctopedie  &c.  ,  cioè:  Enciclopedia,  affi  a.  Dizic* 
starlo  ragionato  deile  Scienze  ,  Arti  ,  e  Mejììeri  ec. 
Lai! Tanna  1 77S  ec. 

Il  Sig.  Pellet  di  Ginevra  ha  penfato  a  fare  un 
Edizione  deli’  Enciclopedia  ,  che  eontenelfe  tutti  t 
Supplementi  ,  e  eoftaiì'e  poco  :  egli  1  ha  già  in  parte 
efeguita  ,  e  dev’  e  (Ter  e  di  £9  Voi.  in  4,  e  %  Voi. 
di  ligure,  ammettendo  tutte  quelle,  che  non  lono 
uccellane  .  La  Società  tipografica  di  Lati  latina  ri¬ 
stampa  la  tuedefima  Edizione  con  carattere  più  pic¬ 
colo  ,  ecl  aliai  nitido  ,  onde  copiandola  a  pagina 
per  pagina  viene  a  formare  un  egual  Tomo  in  g 
grande,  e  collera  circa  la  metà  dei  prezzo. 

«Saranno  pertanto  in  quella. nuova  Edizione  29  Voi. 
in  8,  e  3  di  figure  in  carta  noti  ^iù  alta  ,  ma  più 
larga.  Vi  s’  aggiungerà  un  Volume  di  Supplì  ni  en¬ 
ti  ,  e  di  correzioni. 

I  Volumi  di  difcor-fo  pagherannofi  $;  lire  di  Fr. 
ciafcuno;  e  i  Volumi  di  figure  1$  lire.  Il  prezzò 
totale  farà  di  lir.  195  di  Francia  Si  pagheranno 
6  lire  d’anticipazione,  che  faranno  rimborfate  ne¬ 
gli  ultimi  Volumi  .  Si  darà  a  parte  il  Volume  30 
per  coloro  che  hanno  T  edizione  di  Ginevra. 

Si  ricevono  le  Allocuzioni  anche  predio  il  Sig  Ga¬ 
leazza  a  Aiilano  . 
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Annibaie  Beccarla  .  f  *  X,  *  2Ì 
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Lue.  V'  xxxu<  P*  I03 


1 18 

Maniera  /duplice  ,  e  pece  àifpendìofa  eli  render  mi* 
gliore.  7  e  piu  fina  qualunque  Specie  di  formaggio  $ 
del  Sig.  Chazótte  .  V.  XXXI f.  p.  1  14 

Rifiejfìonì  del  P.  D.  Già  Batitta  Scaretla  C.  R.  /dia 
teoria  del  Sig.  Eberhard  intorno  ol  conflitto  de' 
Corpi  elafi: ci  .  .  V.  XXXITI.  p.  3 

Esperimenti  del  Sig.  Gio.  Beckmann  per  tignere  coi 
cartamo  i  Pannflint .  V.  XXXIII.  p.  70 

Lettera  dei  Sig .  Franeefco  Bernardino  Ferrari  al 
Sig .  Euftachio  Zanetti  Sulla  Conca  grande  di  Pa¬ 
terno  .  ^  V.  XXXI H.  p.  97 

Belle  qualità  che  richieggo:-:/  in  un  perfetto  Artifici  ? 

del  Sig.  Suizer  .  V.' XXXIV.  p.  s6 

Lettere  del  Sig.  B.  AlefTairdro  Volta  ai  Sig.  March. 
Franeefco  Gattelli  futla  corruzione  è ’  una  pi  (loia 
ad  Aria  infiammabile .  V.  XXX.  p.  §6.  V.  XXXI.  p.% 
Lettera  del  me  de  fimo  al  Sig.  Grufeppe  Pnettley  So¬ 
pra  un  nuovo  Eudiometro  .  V.  XXXIV.  p.  6y 
Della  maniera  di  efirarre  da'  corpi  dei  tre  regni  ani - 
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Offierv  azioni  Tìfico- chimi  eh  e  fu  i  colorì  5  del  Sig.  Opoix 
V.  XXV.  p  V.  XXVI  p.  3.  V.  XXVII.  p.  3 
Lettera  del  Sig.  D.  Ottavio  Marzolini  fipra  una, 
macchinetta  di  nuova  invenzione  ,  con  cui  ciafcuno 
filò  /coprire  i  difetti  efijlenti  negli  occhi  proitrj  . 

V.  XXVI.  p.  32 

Ffiratto  delle  fperienze  del  Sig.  B.  Wilfon  Julia  ma* 
vìera  di  comunicare  ai  Fosfori  i  colori  dell ’  iride , 
e  fulla  natura  della  luce  fosforica .  V.  XXVII.  p.  98 
Metodo  di  far  le  Palline  da  foflituhfi  alle  Lenti  ne' 
Jllicrof  :opj  femplìci  ,  e  modo  d'  uf arie  per  avere  la 
vifione  chiara  dijlintà  ,  e  naturale  degli  oggetti  fom- 
meimente  per  ejfe  ingranditi  ;  del  P.  D  Gio.  Ma¬ 
ria  della  Torre  C.  R  S.  V.  XXXVI.  p,  46 
Tranfunto  delle  nuove  Ojfervazionì  microfcnpìche  del 
medefimo.  V.  XXXVI.  p.  60 


MINERALOGIA. 

Lettera  del  Sig.  Guglielmo  Brownrigg  al  Cav.  Par. 
Gio.  Pringle  intorno  ad  aleut  i  faggi  di'  Cali  nativi 
da  lui  raccolti,  e  presentati  alla  R  Soc  V  XXVL  p  92 
Defcrizione  dei  denti  d' Animali  lapidefatti ,  che  trun- 
vanfi  prcjfo  il  villaggio  di  Le/fa  in  Boemia ,  e  che 
fecondo  gli  efperimenti  fatti  rajfomigliuno  a  quel¬ 
li  ,  che  vengono  di  Perfia  ,  e  di  Francia  Cotto  il 
?iome  di  Turchefi i  del  Sig.  Lnmmer  V.  XXXI  p  go 
Defcrizione  di  un  mar  avi  gito fo  Jlrato  petrfirato  for - 
'  mato  dalle  Acque  di  Alatlock  nel  Devfryshire  5  del 
Sig.  Matteo  Dobfon  V  XXXI.  p  87 

Lettera  orìttografìca  del  Sig.  Jacopo  Mollart  dTRei- 
neggs  /opra  alcune  ojfervazionì  fatte  nell'  Arcipela¬ 
go  .  .  V.  XXX IF  p„  3 

Relazione  d'  alcune  Terre  abbracciate  nel  Circolo  Eli- 
hogano  in  Boemi  a  5  del  Sig .  Co.  Francefco  di  Kin- 
iki .  V.  XXXII.  p.  ss 


120 

Metodo  facile  di  faggtare  e  compartire  in  clujji  le  fa» 
fame  minerali  fenza  il  foccorfo  di  un  compiuto  ap¬ 
parato  chimico  ì  del  Sig .  Gio.  Raireoldo  Forile?  . 

V.  XXXII.  p.  67 
Difcorfo  del  Sig.  d’Arcet  fallo  fiato  attuale  de'  Pirenei  , 
e  filile  cagioni  del  loro  degradamento  .  V.XXXV.  p.  49 


ASTRONOMIA.  . 

Ragguaglio  delle  Effemeridi  Agronomiche  per  V  anno 
1777  calcolate  ai  Meridiano  di  Milano  dal  Sig.  Ah, 
Angelo  de  Cefaris  con  un ’  Appendice  del  Sig.  Ab, 
Francefco  Reggio*  V.  XXV.  p.  9& 

Bell ’  Influfa  Lunare .  Differ fazione  del  Sig.  Conte 
Carlo  Maggi  con  dnie  Qpufcoli  d’  aggiunta  fallo 
Jlejfo  argomento  .  V.  XXIII.  p.  105 

Difcorfo  del  Sig.  Ab.  Giufeppc  Toaldo  /opra  1'  Anno 
1776.  V.  XXX.  p-  3 

Lettera  fui  Movimento  dell»  Terra  al  Sig,  Grave» 
fand  al  Sig.  Jacopo  Sauri n  tradotta  dal  Sig.  Ab, 
triufeppe  Muratori  .  V.  XXX.  p.  49 

Lettera  del  Sig,  Conte  Carlo  Maggi  full'  In f  ufo  Lu¬ 
nare  .  V,  XXXI.  p.  37 


FUO  C  O. 


Lettera  del  Sig.  B.  Wilmer  al  Sig.  Guglielmo  Sharpe 
fallo  frano  abbracci amento  di  una  Donna  fegmto 
a  Coventry,  V.  XXV.  p.  86- 


I 


L  E  T  T  ERA 

DEL  CANONICO  FROMOND 
al  Padre 

GIAMBATTISTA  BECC  ARI  A 

t 

P,  P.  di  Fisica  Sperimentale 
nell’Università'  di  Torino 

Su  la  marnerà  di  ottenere  fui  vetro  comune 
alcuni  fenomeni  del  Crijìallo  dUslandà . 


LA  premura  con  cui  V.  P.  HmaT  mi 
chiefe  per  mezzo  del  Sig.  Conte  di 
Kinìgl  ,  che  le  indicarti  la  maniera  di  imi¬ 
tare  nei  vetro  comune  i  Fenomeni  che 
veggonfi  nel  Crirtallo  d’Xslanda ,  volea  che 
io  forti  più  follecito  che  non  fono  flato  nel 
foddikfare  al  di  lei  defiderio.  E  fatto  Tavrei 
sì  per  la  ftima  grandirtima  che  ho  di  lei,  c 
che  meco  hanno  tutti  i  Filici ,  sì  perchè  mi 
trovo  da  quello  fuo  defiderio  fommamenre 
onorato,  le  permefìfo  mi  aveffero  altre  mie 
occupazioni  di  fare  quelle  ulteriori  efperien- 
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2,e,  che  io  filmava  neceffarie  per  par  ciar¬ 
lerie  un  ragguaglio  alquanto  più  edefo ,  e 
con  maggior  Scurezza  pronunciato  . 

Ella  fa  che  i  più  rimarchevoli  fenomeni 
del  Cridallo  d’ìslanda  fono  il  vedere  attra- 
verfo  di  elfo, ancorché  abbia  le  facciate  pa¬ 
rallele,  le  immagini  della  luce  moltipli¬ 
cate,  e  colorate.  Or  ecco  come  ottenni 
quelli  medefimi  fenomeni  dal  vetro  comu¬ 
ne. 

Stavami  efaminando  alcuni  Micrometri 
da  me  fatti  fui  vetro  guardando  attraverio 
di  elfo  il  lume  di  una  candela  per  vedere 
fe  ad  occhio  nudo  poteano  feorgerfi  le  li¬ 
nee  impresevi  colla  punta  d’  un  diamante 
per  mezzo  d’una  comoda  macchinetta  da  me 
a  tal  uopo  immaginata ,  e  collruita  .  Vol¬ 
gendo  il  vetro  in  varie  poliziotti  m’avvidi, 
che  in  alcune  e  fi  vedeano  più  didima¬ 
mente  le  linee,  e  feorgeafi  una  irradiazio¬ 
ne  perpendicolare  alle  medefime ,  nella  qua¬ 
le  pure  offervai  e  qualche  leggiera  tinta  de* 
colori  dell7  Iride,  e  qualche  ombra  di  rad¬ 
doppiamento  d’oggetto  .  In  quedo  Microme¬ 
tro  il  Poli.  Inglefe  era  divifo  in  200  parti, 
c  immaginai  che  fe  in  efib  vedea  un  principio 
de7  fenomeni  proprj  del  Cridallo  d’islanda , 
ficcome  ciò  dovea  certamente  provenire  dai 
falchi  nel  vetro  imprefiì,  così  coll7  accre- 

feerne 
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fcerne  la  vicinanza  ,  e  la  profondità  avrei 
forfè  prodotti  i  fenomeni  medefimi . 

Pertanto  imoreiTi  colla  (le (fa  macchina 
(opra  un  mede  (Imo  pezzo  di  vetro  piano 
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di  Poli.  I-nglefer  e  tutte  quelle  differenti 
divifioni  erano  contigue  l’una  ali’  altra,  af- 
fin  di  vedere  fe  un  maggiore  avvicinamento 
nei  folcili  portava  feco  realmente  una  mol¬ 
teplice  e  colorifica  refrazione.  li  rifiatato 
corrifpofe  alla  mia  afpettazione ,  e  con  for- 
prefa  odervai  mediante  un  diaframma,  cui 
facea  feorrere  fopra  le  differenti  divifioni , 
che  quanto  più  i  folchi  erano  vicini  tanto 
più  manifedavafi  e  la  moiriplice  apparen¬ 
za  dell’  oggetto r  eia  vivezza  maggiore  nei 
colori  ;  vivezza  che  corrifpondeva  alla  mag¬ 
giore  di  danza  delle  immagini  fra  di  loro,  e 
alla  maggiore  refrazione  del  raggio  di  luce  » 

Devo  avvertire  però  che  fu  quello  prin¬ 
cipio  avendo  pofeia  portata  la  divifione  del 
Poli,  fino  alle  3000 ,  e  4000  parti ,  in  vece 
di  ottenerne  più  vivi  colori,  e  più  didinte 
immagini,  vidi  quede  più  confufe ,  e  quei 
più  deboli  'r  il  che  forfè  provveniva,  per¬ 
chè  la  troppa  vicinanza  delle  linee ,  in 
luogo  di  produrre  de’ folchi  didinti  y  cagio- 
slava  delle  lacerazioni  nel  vetro.  Penfan- 
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do  che  ciò  derivale  dalla  foverchia  prò* 
fondita  de’  folchi  in  proporzione  della  lo¬ 
ro  didanza,  provai  a  diminuire  il  pefo  che 
nella  macchina  ne  regolava  Tequabile  pro¬ 
fondità,  ed  allora  nè  più  colori  io  vidi, 
nè  moltiplicità  nelle  immagini;  onde  l’e- 
fperienza  nT  ha  infegnato  che  tanto  nuo- 
ciono  all5  intento  i  folchi  troppo  fuperfi- 
ciali  e  didanti ,  quanto  i  foverchiamente 
profondi  e  vicini . 

Or  perchè  Elia  polla  formare  una  più 
chiara  idea  di  quedo  Fenomeno  le  rappor¬ 
terò  alcune  delle  principali  efperienze  che 
ho  fatte  con  un  vetro  fu  cui  erano  dam- 

Pate  2000  me  Part*  ^tìgleie  ;  e  tali 

efperienze  io  feci  coll’ introdurre  un  picco  1 
raggio  di  Sole  entro  una  camera  ofcura ,  op¬ 
pure  valendomi  della  fiamma  d*  una  candela . 

t 

Quando  i  folchi  fono  perpendicolari  all’ 
orizzonte  ,  oflervando  una  candela  ,  fi  ve¬ 
de  una  ferie  di  fpettri  colorati  .  I  primi 
due  fpettri  laterali  fono  Tuffici en temente  di¬ 
pinti  quanto  alla  figura  dell’  oggetto  e  alla 
vivacità  de’  colori  ,  gli  altri  due  fono  affai 
sfumati  più  riguardo  alla  figura  dell’imma¬ 
gine  che  alla  vivezza  de’  colori .  Forfè  fe  ne  ' 
potranno  vedere  di  più,  ma  V  indiflmzione 
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Tempre  crescendo  a  mifiira  che  FimmagL 
ne  è  lontana  dall’  oggetto  ,  II  quale  fi  vede 
nel  centro  Tempre  irrefratto  ,  e  lenza  colori  « 
Aggirando  il  vetro  intorno*  al  proprio  arto 
le  immagini  laterali  fecondano  il  movi¬ 
mento  del  vetro  ,  confervando  collante- 
mente  la  Tua  immobilità  quella  dei- centro  *- 

IL  : 

Tenendo  il  vetro-  co’  folcili  perpendico¬ 
lari  all’  orizzonte  come  s’ è  detto  nel  pre- 
ee dente  efperimento ,  diafi-  al  medefimo  u£ 
moto  orizzontale  per  cui  le  facciate  di  efib  r 
che  dianzi  erano:  perpendicolari  al  lume 
ed  all’occhio  5  diventino  obbiique  ad  amen- 
due  .  In  tal  calo  quanto  maggiore  obbli- 
qu ita  fi  darà  al  vetro  ,  altrettanta-  fi  ve¬ 
dranno  allontanarli  dal  centro  ,  e  fra  di 
loro  le  immagini  laterali  r  ed  acquiftars 
una  maggior  vivezza  ne’  colori  ,  mentre^ 
quella  del  centro  rimane  fempre  immobi¬ 
le  ,  e  lenza  colori . 

1 1  L 

Quelle  immagini  non'  Tono  in  linea  ret¬ 
ta  ,  ma  nella  periferia  di  un  gran  cerchio*. 

Efponendo  ad-  un  raggio  di  Sole  un  vetro 
piano  qualunque  ,  quando  fia  tenuto  obbli- 
qua  mente  al  raggio  ,  fi  fa  che  oltre  allo 
fpettro  che  fi  vede  per  la  folita  refrazione , 
altro  pure  Te  ne  Te  orge  di  molto  piu  ele- 

3  vato  5 
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V3tof  derivante  dalla  rifleffione  ;  ed  il  mag¬ 
giore  ,  o  minore  allontanamento  di  quelli 
dipende  dalla  maggiore  ,  o  minore  obbli- 
quita,  con  cui  lia  tenuto  il  pezzo:  in  ciò 
però  non  ifcorgefì  la  minima  conneffìone 
fra  i  due  fpettri  ,  Non  così  fu’ccede  nel 
vetro  l’oleato ,  il.  quale  fe  tengali  inclinato 
verfo  il  raggio  refratto,  nel  limite  dei  due 
fpettri  prelenta  un  cerchio  perfetto  compo¬ 
llo  di  colori  aliai  vivi  che  corri fpondórfo 
fattamente  a  quelli  delle  immagini  .-  E 
quello  cerchio  è  minimo  nella  rmfiìma  obli¬ 
quità  del  pezzo  rifpetro  al  raggio ,  e  vice- 
verfa .  Se  invece  del  Sole  fi  offe r vi  il  lume 
di  una  candela  non  lì  potrà  vedere  che  un 
arco  del  cerchio.  In  quelle  offervazioni  la 
direzione  de’folchi  dee  fecondare  l’affe  dell5 
occhio ,  e  il  raggio  dei  Sole . 

IV. 

Se  il  vetro  tengali  colle  facciate  fomma- 
mente  obblique  e  poco  men  che  parallele 
all  orizzonte  e  coi  folchi  fecondo  la  dire¬ 
zione  del  raggio  del  Sole,  allora  lì  vedran¬ 
no  due,  tre,  e  talora  fino  a  fei  circoli  co¬ 
lorati  limili  all  offervato  nell’  eiperimento 
precedente;,  ed  ògn’uno  di  elfi  avrà  egual¬ 
mente  la  fua  immagine  non  colorata. 

V. 

Solcai  un  vetro  in  croce  Campando  fu 

una 
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Una  facciata  i  folchi  perpendicolari  a  quei 
che  già  erano  impreffi  full’  altra,  all’  ufo 
de’  Micrometri .  Offiervando  attraverfo  dì 
quello  vetro  il  raggio  vidi  due  ferie  di 
fpettri  colorati  che  lì  tagliavano  ad  ango¬ 
lo  retto  nel  punto  ove  era  l’ immagine 
principale  ,  ed  irrefratta.  Lo  fteffio  fenome¬ 
no  fi  ottiene  fe  fovrapponganfi  l’uno  al LT 
altro  due  vetri  folcati  per  un  foio  verfo 
in  guifa  che  i  folchi  vengano  polli  ad  an¬ 
golo .  Quell’ angolo  che  fanno  i  folchi  fcor- 
gefi  pur  nelle  ferie  delle  immagini  colora¬ 
te  .  Se  invece  di  due  vetri  fe  ne  unificano 
tre  o  più  ,  che  formino  fra  di  loro  angoli 
diverfi  ,  fi  avranno  altrettante  ferie  d’  im¬ 
magini  fecondo  la  direzione  medefima  de5 
diverfi  folchi . 

V  I. 

Avendo  impreffi  in  un  vetro  circa  800 
folchi  in  maniera  che  una  metà  di  effii  era 
divergente  dall’  altra  ,  offiervai  i  medefimì 
fenomeni ,  fe  non  che  i  cerchi  che  fi  for¬ 
mavano  ,  in  vece  di  effere  concentrici  , 
come  negli  efperimenti  precedenti  ,  riufci- 
vano  eccentrici  . 

V 1 1. 

fin  un  prifma  folcato  parallelamente  alla 
bafe  una  delle  due  ferie  delle  immagini 
colorate'  accrefceva  la  refrazione  propria  del 

prifma , 
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pri  fina  ,  e  l’altra  ferie  proti  li  ce  va  una  f  ef¬ 
frazione  oppoda  alla  bafe  del  medelimo  *» 
Solcai  nella  iteffa  maniera  delle  lenti  sh 
concave  che  convede  ,  e  n’ebbi  de’  rifui- 
tati  eorrifpondenti  alle  diverfe  loro  forme 

Vede  V.-  P.  Rma  dalle  poche  efperienze 
che  ho  qui  rapportate  quanto  analogo  in 
alcuni  fenomeni  da  il  Vetro  così  (oleato  al 
Cridallo  d’  Islanda  .  Io  non  ricercherò  qui 
fe  que’  fenomeni  dipendano  da  un  ideilo 
principio,  e  falò  mi  contenterò  di  efporre 
brevemente  alcuni  miei  pender!  intorno  alle 
cagioni  di*  quelli  che  ci  prefenta  H  Vetro' 
folcato . 

Dall’  im  predio  ne  che  forma  fui  vetro  la? 
punta  di  diamante  nafeono  due  prifmi  che 
fi  unifeono  in  un  angolo ,  e  la  fomma  vici*»’ 
manza  de’  folchi  fa  nafeere  ,  per  così  dire  , 
un  terzo  priima  formato  dalle  due  bali  quali 
contigue.  Elfendo  quelle  oppolìe  1’ una  alP 
altra  ,  il  raggio  che  vi  palla  attraverfo  piega* 
verfo  di  loro,  e  vi  forma  le  immagini  laterali  f 
e  colorite  .  L!  immagine  di  mezzo  che  veded 
coflantememe  irrefratta ,  e  fenza  colori  for¬ 
mali  in  quell’  interdizio  ,  che  didingue  un 
folco  dall’  altro  ,  e  lafcia  parallele  le  due 
facciate  del  vetro. 

Tutto’  ciò  non  è  che  una  congettura ,  che 
però  non  è,  a  mio  credere  ,  fenza  fonda¬ 
menti  . 
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nienti.  Eccone  alcuni  eh’  Ella  potrà  facil¬ 
mente  verificare  nei  pezzi’di  vetro  folcati, 
che  unifico  a  quella  lettera . 

i.o  I  colori  che  veggonfi  nelle  immagini 
moltiplicate  fono  analoghi  a  quei  che  ci 
prefienta  ordinariamente  il  prifima .  Di  più  : 
ficcome  ne’ vetri  folcati ,  tenendoli  obbliqui 
al  rasoio ,  veggonfi  le  immagini  colorate  in 
una  periferia  di  cerchio,  cosi  ho  tentato  di 
produrre  un  fenomeno  confinile  in  un  prifima 
invertito  da  un  raggio  piegandolo  lentamente 
fino  alla  martima  obbliquità .  Non  fono  ria- 
ficito  a  vedere  chiaramente  una  periferia  di 
cerchio  pel  troppo  angurto  fipazio  dello  fipet- 
tro  ,  pure  un  principio ,  a  così  dire,  di  quella 
periferia  fi  manifertò  nella  irradiazione  che 
vedeafi  alle  due  ertremità  deli’  immagine 
deprefia  . 

2.0  Effiendo  i  fiolchi  fatti  con  un  diamante 
acuto  denna  necert’ariamente  aver  la  forma 
prifmatica  ;  e  che  da  quella  dipenda  tutto  il 
fenomeno ,  lo  rilevo  dall’  ortervare  che  fie 
col  medefimo  diamante  folco  con  pelò  uni¬ 
forme  molti  vetri  d’  egual  durezza  ,  il  pri¬ 
mo  mi  prefienta  chiariffimo  il  doppio  feno¬ 
meno  della  moltiplicazione,  e  del  colora¬ 
mento  degli  oggetti  :  i  fiuffegoenti  mel  pre- 
fentano  fiempre  più  debolmente ,  ficchè  dopo 
molto  lavoro  non  altro  più  veggo  che  i  n 

ma- 
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maginr  confufe  e  affai  debolmente  colorate^ 
Se  efamino  allora  il  diamante  col  Micro- 
fcopio  lo  trovo  fpuntato  e  rotondato  .  Dal 
che  rilevo  che  intanto  piu  non  mi  fi  pre- 
fenta  il  fenomeno  perchè  negli  ultimi  folca* 
menti  più  non  li  formarono  prifmi  regolari. 

3'°  Ciò  pur  mi  fi  conferma  da  alcuni  vetri 
folcati  che  a  principio  rendevano  didintidi- 
me  e  ben  colorate  le  molte  immagini  ,,e 
dopo  qualche  tempo  (  or  più  or  men  breve 
fecondo  che  più  profondile  più  vicini  erano 
i  falchi  )  non  lafciaron  vedere  fe  non  im¬ 
magini  confufe  .  Ciò  derivò  dall’  efferfi  rotti 
i  folchi ,  cioè  fcagliati ,  e  faltati  via  quer 
piccioli  filmi  priimi  di  vetro  che  recavano 
tra  un  folco,  e  l’altro.  Quedo  vedeafl  ad 
occhio  nudo,  e  meglio  affai,  lotto  il  Micro- 
fcopio ,  fotto  il  quale  offervando  a  parte- 
alcun  dei  pezzi  faltati  via  ,jn  una  direzione 
perpendicolare  ?  vedealo  chiaramente  di  figu¬ 
ra  prifmatica . 

Quedo  fcagliarfì ,,  e  faltar  via  de’  piccoli 
prifmi  formati  fra  i  folchi,  mi  prefentò  un 
fenomeno  che  può  forfè  dare  qualche  lume 
filila  configurazione  delle  parti  componenti 
il  vetro.  Que’ prifmi  rompendoli  formarono 
codantemente  de’  triangoli  per  Io  più  Ifo- 
fceli  la  cui  bafe  era  appoggiata  fui  primo 
folco .  A  mifura  che  s’ alzava  il  vertice  dir 

la.*® 
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stava  fi  la  bafe ,  e  proporzionatamente  tutte 
le  altre  linee,  co-ficchè  in  alcuni  col  tratto 
di  tempo  fono  faltati  via  i  prifmi  tutti  ,  e 
allora  è  ceflfato  ogni  fenomeno.  Ciò  fucce- 
deva  o-r  piti  predo,  or  più  tardi ,  probabil¬ 
mente  in  proporzione  della  durezza  del  ve¬ 
tro ,  e  della  profondità,  e  vicinanza  de’ fol¬ 
cili  .  Ella  può  odervare  quello  fenomeno  in 
uno  de’  pezzi  che  unifco  alla  lettera. 

Scrivendo  ad  un  Fi  fico  fommo  qual  è 
V.  P.  Rina ,  io  dovca  forfè  omettere  ogni 
congettura  ,  lafciando  a  Lei  l’incarico  di 
fpiegare  gli  efpofti  fenomeni  ;  ma  giacché 
il  campo  delle  congetture  è  aperto  a  tutti, 
ini  fono  valfo  del  diritto  comune  ,  fperand© 
nel  tempo  {ledo  che  ove  tai  fenomeni  ven¬ 
gano  da  Lei  riputati  oggetti  degni  della  fua 
attenzione,  Ella  faprà  ben  meglio  che  io 
non  ho  fatto,  fcoprire  in  ciò  i  moltiplici  rap¬ 
porti  tra  le  varie  operazioni  della  Natura  * 
Ai  varj  pezzi  di  vetro  folcato  troverà 
unito  anco  un  pezzo  d’avorio  parimente 
folcato  .  E  quello  è  un  piccolo  Microme- 

tro  in  cui  fono  im prede  in  croce  — -  mc 

r  ioo 

parti  di  Poli.  Inglefe  .  Avendo  odervato  che 
ne’  Micrometri  di  vetro  difficilmente  fi 
podono  vedere  a  un  tempo  dedo  le  linee 
orizzontali ,  e  le  perpendicolari  a  cagione 

della 
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«Iella  rifleflione  della  luce  prodotta  dal  ve¬ 
tro  ,  ho  voluto  folli  tu  ire  a  quello  l’avorio 
attortigliato ,  e  renduto  trafparente  a  fieeno 
che  collo  fpecchio  pollo  al  di  lotto  s’ illu¬ 
mina  fuflBcientemente  1* oggetto  .  Ella  of- 
ferverà  quanto  chiari  e  dittimi  vi  fi  fcor- 
£2 no  fiotto  il  Microficopio  gl*  interi  qua¬ 
drati ,  e  mi  lufingo  che  in  molti  cafi  Io 
giudicherà  a  quello  titolo  preferibile  a  quei 
di  vetro  . 

Sono  colla  più  fincera  (lima ,  e  col  piu 
vero  nfipetto  ec. 
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